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NOTE STORIOHE. 


-. j : -' ■ ' ■; (Coptió daziòqe'-vedi n;;àntiiata YII ) r [ 





■, '■ . ' ' ' !i ■■■'.' 1 : '■■. / 'i- ; ■■.■■.- ■ '■ ‘■\Ó ■ ■"/ 1 "À 1 \ jjSjia 

y:y?vyt, yMmMMSX, 


Tanti benefici,, accumulati sali£ti3vèasa^tìis f VV"'i;p |^ 1 
llagogna da inani di verse c spesso/ fra>di ; _ : -c- y:f| 
Ipro n erniche,fui-òno proci pua ; cagioni e della • 
sua ’ 1 irrequietezza,- delle sue defezioni ■. fre- 

« ir» ■.: irw. 7 ! ViA'rtX . vr? h j/l AiiAtirt 1 vi-■:' •■■"/W*»ar» ■ -, '■. /■: v 


quenti .aila 'Vóce' del dovere e dell’ onore. Im- 
perocché i Signóri di Ragogiia noi più so- •;;• / 
lenn i rivo [girne riti politici- della Pàtria noni; v /fei 


guardarono per, ■ sotti I e nel - d are. preferenza ,r.;;ii 3 

a: ; rtnpcfn ■n-\a v .fii'iiAll-n^/-n-nn,.'ftKÌt.B:rrtri , n <: '.rnaì.' i a i 'S!A^ i : f 


■; : / L ; r ; i; tììw'^l odinèse^ ! il' quale gli sorive va : r . 1 ■ ■; r . ► 

vorrei saper se in ogniilato .." ■ 
yVyyy ;'y .. Mi Triestino] ó issi frmìano ancora ? \ 
'yyy\ v/■'., i '/' i > D)?ytfhelo in u&> sonétto ..*::. ■ ’ 11 ' 

S*;-. j/:.-■ . ■jfa'TRti Ao rt .. L , /-"Éa. éa yvÉ*vi rrt n ■■ fi ri «A ■ n 1 ut. ' r, a v. l-w ^ 



1 o rosé ■' e ■ : ; 'gravi" ' péri paziècorse ‘ 'dall a ; $hièkà:\ \ ■: ■■-VV^ìMM 
per causa dei principi tedeschi, a : ,qjié|ti'essi; 
prestarono ,più volentieri■ il sussidio del. loro 
braccio,-' dèlie-loro-armi ■ : e " de 1 1 o ro /c u or e./;i ' l ;|;i///|'I 18 
"■ Quando i Duchi d’ Austria, tre 1 : 1305 ,--,ató-~ ' ■ : 


procnTè —r nella," "risposta "-v* 1’ alfermazioné , , 
Poeta,dì'sentirsi/ . ;/'■■ ., - 

^yiy^r'iy' rJyy^-.Jiwe^vòlte altero d’ essere italiano, \ y 

Cpih'ei’priuntlò‘del Friuli,!e' conte Triestino. . - 




?////; jL Ring raz ìo^ ijiteiV anonimo garbato ‘ 

:/-// Ché : -mi chiede■un,somtto '~ e ciò m'onora • 
dichiarar ; se.. sono, in , ógni lato 
} ;1[ ;;|-y ; / 0 ■ THestmo'; 0 -. Friulano ancora. 

V; : Tr.ieslin di Trieste il nonno è staio ''• 
,/// "•/-• ^ ■ Com’ è mio : patireyche rie tien da. 'prora, 
/ :/ ìy//;; :y;i / Ma ■ mio ■ bisnonno ■ noi, Ff luii ~è nato ' 

S; \hFF^C : jiE nel ■ Friuli anticaiebba dimora. ■■ ' ■ 

,' / Ow-d’ io che : nutro incile" vene, insieme, ,■■■'■ 

FyF:F';: : Con doppia fede vòlta ad uóq H'p&rpe, ■ 
mi[i / & : sàngue , triestino è il friula'no, 


va.nò già perduto.’hgni favore in Friuli, fiiròn . 
visti - tu ttavia .q u ìndici n ubili ,'di ‘Ttagogn à rni- . 
ìitare" sotto le loro■ bandiere‘ e perseverare,/v': 
ostinatamente'. ; nella lotta contro.■ la chiesa\ 

' ■■-(■ Zahn; ? Austro : .- Frìulana / e ■ Yerci ; ' Si . ti,- 
: Marca IV. n. ' 380 ), /■ ■ - ' ■ '/: - ! 

/ Otto anni .dopò, Mar co ;di 'yRag Ogna assu n sé '■ /V YfÌL ; !Ì |f 
,T officio ",di : ambasciatore per il Conte di 

-hi rr-« A 1 ---.A ' cti- !- , rviA lL C'+r><i ó è di.. n M ri no ■. ■. i.- -..itr 


. risèlifóéoè yèòstivi r 31 ;nà;ostrasise allora: còsi ; 
fièro avversario del Patriarca Òttobono (Verei ' // 

Jl'À'./'-i'.: ~-A/ Y.w/* ^ J - TTT : , : ' Irti? 




tedesca, furono gli ultimi a cedere è- dovettero / '. / 
arreii dersi solo perché stre t.ti ; dal la farne ed óp- - -' ■ / : 
pressi daHa r forte: riscossa del partito nazionale. -, 


n&m 


per del nascimento J . 

%d J -<'/;;/■ ;/ ' : F iUr parte per V origine, 'mi settio 
/’ / / ' ■/ ■' '-/ Óue volte altero d’essere italiano, "■■ 


II. PlTTERI. 


.:, : . Quésta famiglia, .quasi sèmpre, scarsa d’in-,. 

.". gegno e; di virtù cittadine, .ricca, preponente ■.. - ■ 

-, e troppo spesso sanguinaria, lino alla caduta "V (.ó/YY; 
del dominio temporale dei Patriarchi, ci si , 
presenta con. impronta così sinistra, da farci 
dire che male assai giudicherebbe delle àoxiA [ r . / 
dizióni ordinàrie della Patria chi; volesse ri- ■// YS 
trarle dalla sua storia. . . ; . ■ „ -rJèy'i 








fe&tr ■■’”■ ■ '■■ ■■■—■■'- 


:v 


I fey'•:'' - V’ ^'10-. jkìtrè'';$ì$é ■ del òcchio patriziato 


.... , t . , ri a, yli magn ani m i tà ...^ , ; . ... . 

’■; ■ elette ; anzi taluna meriterei)bè un o •storico ..: 
diligente, che, col sussidio di ..tanti nuovi' do- 
Jgjp^' '. jméntiyie ■; >rséti-?à ^régitijliii gairi^ sàpessé y : 

iri riiièvo*' le Ifénernérèiìze,* Vera- /..' 
:’ r ■ J: ^p.^ ; pè-tó^e-' ,; !RP ; ri ■,' 1 ^1"', - - ' 

éMy /'qual unque al tra fami glia illustro d’ Itàlia : . Ma' 

% ./qd||l$à:;;4éi?.;^gf)gda/: : taéòi,ò troppo' ; scarse. ; lo : -■ : 
’/i y rnetòprie del betie, e copi òse quélle del male, X 

||i|§p ?; : t ■) ZSè si fa eeeezioi ie vdi Bemàrdo. d i Ragpgna ; 
///éB^a^o^di/^iYii^fe; iche,, sulja fine ilei secolo 

i ^7S£Vl-IT.-r-.Vi-.Ì tV ìnhVVlt li ' :. T 1 i ’ft i'i-,tì-AvAri 1 ''■ r\ : Aì vA 'ir ìlio> 4 4 «iliA - 



ftjfi'-S’ i^Tì' 1 ■'-■1 h ." : ^ ,L J 7■ f■- 

- ; ò’- gerita di essere ricordato, nessuno si 

sopra la comune deoli " altri, e la me- 


llani di Ragogna e di ■ 
verità storica, ci ap- : 
èli’ avoltoio, eh e dal-■ ; : 
i spiando per 1’ Orizzonte 
Wir$ '> : rJ?|/S^ophuatp'j ; |> rpn'td,'. se'ni pre a sla ridarsi cori la , : 
Jp^iV. ; yg'/f/ttatf^vpi'acita/ sopra l’in èrme stormo d’ uc- ■ 
■Éfi che, i h conscio ; l 'dèi '. péri colo, svolazza /. 

ll X '- h V ’i iu !■ ^ r - >„ _ !■: J .L.i !. ij»r * _■ 1 j ■ f: ’ 



f^^ : ';^el! p. je^:^ vendicare ‘il de)itto ; 

e ■ partesvolge ; sotto ■ : Go rizi a, parte : : - l; 


jfoV^.pitì: v s,u ^birrn^UQ 

s M-- ,f ^ ; . : v.;v,,, 

/.!è-^t a: -i® ■ ; dà. ■' sede patriareale per la ■ 

jf*'*-- -’M'ciii'telb n gp; : i : jp:|i><>' .' 

l^^l'^/-\V4h'dà; i ;'dVi ; Garìnzia s’ era impadronito della '’. 
péggenzOj'/tasciand.0: :ip Friuli suo Juogoté- 
vi l-■ xr té;^ i't; ■' ; . r no folle. ..:'lF ederico; -di , Pinzano, uomo 

ó'Tna?v':torbldo ' e.' '-^ì61'lemtò. : ■ Costui 
itaypre : dì altri ' nobili Friulàni, vai- 23 di . 

f : : r :'0'■>- Fehhr aio Ì270.- riesce ad entrare .- 1 - ! 


yen,ivueg.li avversari, la prigionieri inoiu qu- f 
g|||';S :: ;-//yt^diiniy''-alcuni---'ne ; ' fa decapitare, altri. ne fa, / 
àrdere ; i ncehdia i■■' horghi,.demolisce i ponti, ' 
raS'J i'■;* .f C-'i '- fa il fatto suo da ■tirantìo e si difende dalle 


--,-ta;‘'i;!;ta-ttO' s'up.";;da. tirantìo,..e' si difende dalle 
, armi dei collegati dèlia Patria, che vogliono 
Wfi’ì- v oacci ai’lo di là .(, De Rubeis ^ Mon. cronica 

-fa Giuliano). . - ' " 

• ■■'S v -> ; ;■■ - v’": ri k r,»,.w. ii ■ . i?..i.,i: i., 



comuriità. di Pordenone,. indi coi : signori di .j.i' 
J’Iasperg, di Savorguàiio, coi Della Torre, coi ;> 
.Varirio e ?ono continuo aigòmento d’inquie-- 
tudine al paese, ( Vedi Doc. Goriziani 
Mapzano, Ann. —Bianchi, Docum, Va- ie./f 
1 enti il éì 1 i, Diplom. agli an uil3i 3 -1319-1321- 
1334-1342 V . 

Nòn paghi . di esser;' molesti al ppihqtpe/.y;^® 
Iqgittimo e.ai nobili della Patria, essi;, osarono' ■‘j 
fare ben altro. Quasi sotto alle mura dei loro. ■ 

•caS té Ili veniva, a passare. 7 la; grande strada , 
cièl commercib, /frequentatissima 7 dai vmerpar ' 

,■ danti, 1 che. fàeevano 16 scàmbio fra ^oijussià'^V. 
l'e;,là .■ valle, del Danubio. ' Ap pro.fi ttarono : essi, Ì-J00/ 
della opportunità, e si diedero anche .al mev 
stiere di aggressori e ne. costituirono lina 
fonte-di lucro. ' ■ ■v-.;. - '''./.i-H', 1 ' 

• 0n. atto del 22 di Febbraio 1333 ci dice 
che i consiglieri del Parlamento dovettero ' - ;3 : 

■ recarsi a Gorizja, presso la contessa ; Beatri.cè^, ' i 
' la quale in sede ■ vacante tp n e vài 1 c apitaniàt ò : : . : ; K:;^j 
del l a Chiesa, perchè ; volesse metter freiio ai • xM-i 
signori di Pinzano « di Hagogna, che, da vèiu; ;^ 
predoni, spogliavano i mercadanti sulle pub-. 

' bl iché strade « ih 'slratiXpubUcis exp o liav^runiÀXhx^^ 
■' mercat'ores » ■ ( Joppi ■ y- ; Decurti. . : : ffónèiàfihphXhA£À 

A. dir yero, questo-' non:v -.era //allo^'à-'éà'so' -/ 7 4lÌft/ 

. Unico ; altri nobili non isdegriarano fare 
trettanto;■ '■ -Per ■ eseri)pio,i ' signori di Osoppò r >. 
ne! 1328 erano stati cacciati dal loro castello ' 

« propter ■ rebcllionem, 'derobàtiones ,. spolid- -.' 
e ti homicidifi., - e( : -alta , nephàr'm: opera ». 

La contessa Beatrice non si- curò, 'gran 
fatto di assecondare le preghiere del Parla- ;i XS^0i 

inmiin vkVV i W>rt V'i il 0*:,fV-ìor’^vi . .v^v 


uuviibL uii ui uiuw ua un iau,u, tu zu. ui inu- ■ 

vembre del 1341, à Dietmaro di .-Itagogria, --- 
col quale lo chiamava a costituirsi prigio--"','^.^/;; 

■ niòm I a-->]ette rà:, ‘'ch’ egli. - ' i n di ri zZò/-.at - 7 ; y' ' 

ir'. ri còrd are "'gli: atti' più me.- 


mero ; e nella 
suo Decano;, per ' i 
morandi dèi ■■ suo principato, narra che fu . 
costretto ■ ad espugnare ; - Casteiraimondo e. a / 
farlo demolire, perché era divenuto una vera 
spelonca di ladri, di continuo pericolo ai 

■ ìVi ù wAq " 4; t- ■ ? fi ■. fiò t-s\ /J- ■ ■:■ jijv* yw ^ . tyfr\ A. 1 1 »:<w /».n ■. t Aè //nnun u t avi ■ Af :.\ ■ M =Vr ■ 



hi'" y-l-'M:-; 


.-y 


Dalla l’àpina all’ assassinio è breve iì passo. ; ^ 
La casa di pinzano nel 13-43 era costituita da ; 
cinque rami. I membri di tre di questi, peli/ 
sanilo che’ se avessero potuto liberarsi da 
quelli degli altri due, ne avrebbero ■ potuta : h'ì ^, 
conseguire la successione e T eredità, ai primi . \ ; ;C 
di .Giugno se né sbrigarono, uccidendoli a, 
tradimento assième ad un servo. v xX ; hi:-. 


( l> Di quitìstò oastolio deliRagognp, eli© avevft^^ aquéSM 
gìu*1s4tetQhe dì Fppgarìa e ie decime, del monta Aaip, fu poi 
investita Ettore, dì - ^avorgnaoo. f Bianchi)* .:ì- , . :•• . •; •:.• • . ' 




■ - ,v ‘ ■' ■■■,’. r ' l 

\ ■ ■ ■ V j ;■ i■■ - ;■ 1 1-\ 



ì§§£4 • jr delitto era così grave e clamoroso «he 
^|g/47; non/potè passare " imp ijj nito. Adunatosi i 1 par-. : 
ametìjb,;:''miào ai' bando ' \ ; Signori di Pinzano 
|p|4/? ; 0414 pftìclamò decadu iti dai feudìDertrando ' 

VTa'1 \ck- nfMYi nnì+i rìi ni tTirldlo 4Va r> h : ..- 


|fe■; i0tìksìdt dèli** c^mdnità #t Gì virale; ; r ac * 
|P444còlse Fesercito della chiesa, e, agli ultimi di 


Gi ugno,, vena e ' a metter campo sotto il ca- . ; 
p'^^jio^iì'Pihzanó;; v Gli ' assediati, e proscritti / 


44refistèttero con valore per quarantasei giorni, 
inente/; dovettero cèdere- « Quadra- 

S\j2v7- L vi 4 i'i '/4i L |4' r A sìsv ■■ i fin t fi J 'ik"; . f'tì yi MI :il f jr£ - ■ .■ l.... .■ ■ ■ 1 -lii-v « J-Ì'■ wi ri■■■■■■■ ’-i**. ’i-k. l 


. ! : *> '. ■ aòrìyè il hello:,. 

fe . s : Succitata lettera al Decano ^stélimu,^ ./#$&/ 
1 :cutyl . 'ho$&<)■_ èccercitUy clini magnU 

: ^m^ ; ^^0èii^pe^cUHs-y et labore, prò iUo\dete- 



pp>$4; ; ; i:if/P'^UnutUm : ^atruos^.'et . Suciniim- consdp- 

- 1 *' ^ : ■■'* Vl«*AÀ" Jt Jt -ì ASW ■.- ■■ il fviAn... ~r3 jm . '! ijt jut .flr'-LwU * ji' Ji. . «aÌà ■ ■ ■ ' ^ *.. ._ . .". L J ■ _. 


P%nz&$o r .mòrt0 cmidelìs* 

C/iZ-J* x ^" lV ,■ A.m Zi/ì/f. rtr " ivi ftAA Avi n nAtAk^i f* m £ . f ■ T ■ r\ a- ■'. ■: a *'4- ■ V ■.■■■ ' ■' ■ i ' i ■ L ■ ■■ ■ ■ ■ 




: y-Sìipai:perèmerunt » * (-1 >oc/ cit. ) 


chi visitò le rovi ne di quel castello por ■ 
ù " - tiebberó se esagerate )e parole def ' 

Avppftria v ca, tanto. ristretto ne è oggidì il 1 iiogo 
0 peschili e; .le t raccie, che ne rim arigotio. Ma■ ; 

‘ d esc è izi o ri e,; ; ':,cìi e,. nei 1655, fecero di „ 

B :'\i•'*'"V; successivi possessori, Conti di ;'Sayór^-■ 

;ghàhOj possiamo invece avere Una giusta 
%’i 4 ; id^a di - telò che doveva essere ai tempi, di 
'!?<A 'Viiiì tìhrTi a rnh . {< MpJ/ftrtzkpìJ/i i ftrnn:n^i MtAifY/M-À: 


j, ■ ■ -v wwy jj r. vy.' y yv r. ■ y. J: *,v w,t v 

^ V ■ ^.„ ~ , 

Éplfi^-'' ; ;^co«da(o^ da -‘ muraglie castellane, entro ■■ il ■ 
/girane -U r ì è: la chiesa di S. Nicolò» (Ri- ■ ' 


§$*ÌÌ$’!'dP' a ^,girone -vi 

p||k^Siiot-v civica di Udine —- Denunzie feudali 
Il • borgo 1 e la chic 


chiesa furon poi rifatti al 

^èyv? '/piano,-. e il colle, adora lutto fortificato .è.-'' 

B zjìfiri: ; ;-^parsò 1 di edi (i ci c di abitaxioni, ora invece 
. di vigne, di arbusti, di prati e ; 

%ti^yit4i;Hiybòacó,ì;dlFreytranquiIlo-' rifugio agli armenti 
llii^^^dy^ì^pastori.;'' ■ v... ; H/ . 

4i4dgh6rasi che cosa sia avvenuto dei rihelli. 


Ignorasi che cosa sia avvenuto dei ribelli, 

- j^-ÙfL '. ! m 'n J - n.^. -li _TT_ .-■ _-l! rii - » Jk! mrm. j-m. -m m *m. À'1 T A' - \ lT^ -A Ai ' .- ..-Vh a ' a. -W ■ - 



'.;tdi:ere' di S;,. paniéle ; (, : Fnrmo ■ dì\ Sopra/, ad ' ; 

, Enrico di Buttrió, benemeriti della espugha- 
zio ne,; colf 1’ onere di servire ; la Chiesa con 
^iyy',■;> tre. elmi ed un balestriere secondo le leggi 
16: '.consuetudun'.,del]a Patria" (Bianclii Dór 
‘^^0 : /-cumeìitu/i\ :': i .' , ; 4 F" . ■ 

llpiyiFy ^'di.’feudo di Pinzano, nell’ anno 1352, passò, 
vgf^v; Coinè q nello di Castelraimondo, a Ila famiglia 
v di Savorgnano che lo tenne poi lino alla ca- 
|^/v dpta. ;■ del Vene to' do'mlh lo (p. v / ■ i V ' ■ V ■. ’ ' ‘ " ' ■ :.f 
4:4''/v.' ' -Dopo una così grossa vicenda, i superstiti ’ 
1444;/,i signori di Pinzano deposero quel nome e pre- 
’-sèto di nuovo a chiamarsi di Ita gogna. Lo 
'/:■ ' studio diligente della loro genealogia, come 
4:/■„' / 1 1 fu fatto dall’ ilìustré Antonio I). r Joppi, ci dà 
V questi.nomi: ■ 4 .■ ..■ 


PanERióo »r RAGoqwA s di Pinzano ì,/■/ 

mlkrihA.. YTh Trtl-fc . InHÀ ■: ativlt' TJ Sm SJ. 


,. ■ q ;m:BPniàiifrOi' ÌM WòItero; ---qèrtòt^'ó^(=Ì s lS 0 i'\ .;■ 

"■- /' ,■ 1 ' : •// 1 " 4'' v 1 :'V' '-r'■ 

■''' / Federico dì Pinzano iUnioi-e > / 

■ ^;4 : ■' : ■ •■ '!- • 4 ■ ■ '* i‘ 47 :Y .v/: 'J. /■;/^/V;^ 

^ f; ' ' 4: 


'■■ ''■/■ 4/4'‘;\ J .-/^'/KrakoésOo-',/,-./'',■ 

1 ; ■' ' . NicnrC . hrttO nnnr.iwn m Ptrj 7 ano i l 3 !lR-l 3 ftnv : : '' 1 ' '/■ 


PbDkussa - Federico ' '■ ■ /'/i;,i 

Nul 14D8 in Tomaso ili .-..l.--, 

■ ■ e rodo Ione di Goriaia 

rot? dola di [,. 2WW di ■ 

■ soldi.' , I ■" . ' 


, Èatiiram ,/ eòepeìlas * kbi'cà, : -ìameii-nUsmi^ fé* 



furono prova luminosa. Avevano nel sangue \ 

■ e nelle tradizioni domestiche l’amore ìill'é 1 .' 1 -,;;::,^^^ 

: ribellioni,, alle violenze, alle. rubeHe r ;eppérò4'' : .4!Ì4if^ 
anche dopo / la severapunìzìtmeÒnd’/erario:-/4' 
stati colpiti dal Patriarca e dai Parlamento, 44l'||||l 


.. Chiesa d ! Aq iiileia coi ■ Duch i ' d v Austria. Ro- ‘ fi ; 
dolfó. IV, favorito da pai ;e c eh r ,si g non *i frinì Unii. 444fllÉI| 
e più ancora dalla debolezza e dalla -inètti4'- !Ì ;444§lt 
tudine del Patriarca .Lodovìpo - -Be 11 a■ -Torre, : -;/-44|ÌS® 
, -e ra ri Uscito' a tr a rre ■ costuì a Vien n a, ■ quanti, ./ 

■ prigioniero, e a induido a sottoscrivere ; : uh ’ : 

. atto dì sottomissióne. ' Se' non che la morte :44i4^ 

. - di Rodo!fo e di Lodo vico, -avventita-a/ distanza* ,/i: 

. di pochi'giórni l’ uria dall’ altra, fece volgere " 44!^^ 
d’ un tratto le cose. , ■■■'4 ;■-■■■ ;/■',’ - 
■; ' I -Ffi-ulani/■ ammaestrati dall’imminente : pe ffi■■ 44pp 
. ri colo corso,, si' ridestarono nell’ ardore, : n à4./V V. j45|fP 
zioriale; colla vittoria di. Fagagna presero il. 
sopravento, cacciarono gli' stranieri e ridus-, ; ''4p:v 


.. in quel subuglio ayevan potuto menar le niahF444l|f^ 

- e disfogare tutti i lo ro vecchi a mòri,. ■ V ; s./-/ >/4'' 44^^ 
Ubiti. in i n ti ma a micizia còl capitano te-. / / ;i. 
desco di Venzone, che por ii Duca Rodolfo^ ' 4.: ^ 
teneva il dominio di quella gran porta della , /4 
via Pontebbana, sotto il presidio della ban- 4.4.544 
diera austrìaca, s’ efan dati/^ ad/opprimere in 44 ; Ì^ 
mille guise i po veri ; viliici del patriarcato, a ; 444 
: vessare le vicine comunità, 'che.’ tenevano pe r : ■ ; ;;; '5 4/4^ 
la : Chiesa, a derubare i' mercanti, che, lidati 4 ; 44|^| 
nella libertà dei ■ passi e nelle promesse d,i,..' .:44444p| 


rV^' :■ i; i 4 ■ lenaoo^ q» e ciauiaJtjló4 

c4 H: ' ; L ' 4 ' ■ ' " '■' '' "■■''■ "' 

■ ■ 

il J "4rì- . 


Ville dii / pinE^tipy Va* 


Tutti questi malfatti li ricorda ed enumera 

i 1 '■■ TVfV+..WlÌ M À'rt-. T '.Vivi mi! A A' 1 ■ ' 1 Ia ::1 -rt * V f-wi rt fi ; -VlVlf i-v ™1'# ■ ■ 


il ir0*1*1 LaLUQ ±jumu viyuj; 

dava nel 1361 agli an 

i^bi uziiuin, wi cgu 

ìbasciatori, che aveva > 


mandato : al Re di Unj 

^hefia, pèr indurlo ad > 


interporsi fra la Chie: 

sa e il Duca Rodolfo 

''■/4/":;4i^ 

(. Zahn — Aws tro - Fri 

ulana, pag. 153 ). 


Dopo la morte dei fc 

'dligeranti, ricomposte / 

i. . /, . ..v-v; 
■' 4-.c w 

■. 4'- - 
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alla .meglio le còse delia Pàtria, Francesco di 
: Sà.vó'rgtiano, vicedoinino del vacante patriar- 

, dito, aveva già accolto il giuramento di obbe- 
’ diertza degli alti! fatato ri del partito tedésco, ; ; 
ma non tanto facilmente potè vincere !’ osti¬ 
nazione dei Ragogna, e fu costretto a portare 
' l’esercito della, chiesa sotto .il loro castello. 
Resistettero èssi finché poterono ; dornan- 
‘ " darono. ed. attesero indarno aiuti* dagli au¬ 
striaci, e, ridotti all’ estremo dalla faine, li- 
; , ■ rial mente venne ro a patti ; «deducti ad ultima 
■' nìhilìhfibetite $^ceres dictae Aquilejeusi 
, .Ecclesiae dedemml »■ ( Cronica di Giovanni , 
d’.Ailino ~De hi:stòria:iMÌli' ' Foro}uliehsis. 
::: ■ '; : — De Rubeis . Monum. ), i ''■ 

: , • Ai .5- di No ve? nbre ded i3(35 x fù sottoscritto ' 

y il patto, di dedi zio ne in Prato Vali nrr, ■ presso ■ : 
Ragogna. Al docnmehto fu data una forma 
. onorevolissima lauto- da sembrale, pili lina 
. alleanza, eli e una sot fco m issio n e;’ - e vi fu ron o - 

■ tollerate dal vi nei tote ; espressi on i, che, se da 
una parte segnano P audacia e la tenacità 
dei ribelli, dall’ altra mostrano lo scadimento 

; " dei ■■ poteri • dell a Patria e le scoro pigi iat.e. con- 
.■ > dizioni dell’ ordine pub b I i co ; « A r os..... ; nohiles 
de-iÙqgouea,iquì j amidiuper munsero,mus in : 

■ ■ ‘ ■ ■■ ' servitiUem et, subjectionem ftdelitati? dictorum 
"■ ■■ Ducum ■ Austrie, ad extremumque dedneti, et 

spem alienjm ;■ sub$idii, quamvis : sepius", po~'■ 

■ 1 . ’ stillai /, prò - quo'■ dilalionem sunipsimus spe-] 

s ' , ■ datemi, altro alipualiter ' non hàbentes .- -.ad}- 

sérmMiiem. et spi)}ectipnpn ■ perpetuam die/e A- 

■ ,; ■ " quìlefends : eccledae....pe-Pvefiìmm- etc. (Zahn, 

loc.. . cit,, p. 30(5 —. Valentinelli, Diplomai. - 
; . ■PpptUsnfii Si capisce che i Ragogna capito^ 

■ lavano con tu i ti gl i o no ri ' delle ar mi. Essi 

:. ■ : . . pur sempre •. vàssal li . d ella Chiesa, gius tifi- ■ 

■; cando in queir atto, solenne la loro ostinata 

; resistenza, intesero dare a. viso aperto un 

! / uRinao saluto a quella causa, nemica della 

■ patricui . èssi, come ■ i loro maggiori,-: aveT 

~; vano serbate, e.forse serbavano ancorarle ■ 
più vive affezioni dell’ animo. :/, ; 1 ,, 

■ ; I. Ragogna anche a quell’ epoca erano ima 
l ■■ ■ '' legione, tanto che è r y.daeredersi f che ben 
poche famiglie castellane del Friuli fossero 
V' ; ' cosi, numerose; Di vero concorsero a.giurare : 

■ ' :la pace Comuccio q.m< Giovanni, Zuttò q.m 

Giacorrio, Gandido di Anzio, Gugliehno e ; 
Leonardo q.m Prìviduceio, Nicolussio ed Or 
: dorico q.m Fante, Giacomuccio q.m Biaehino, 

. ; : Agosti no q;m Prividu ccio, Giorgio q. m Lu- ■ 

/ ciano, Giovannino q,m Nicolò detto -Buglino 
■ r : del ramo : di Pinzano, Barbosio q,m Zantitto, 

, ; Daniele q.m Franchino, Diotisaìvi q ; m Na- 
■■ stasino. E non erari tutti questi i Ragogna^- 
perchè dal trattato furono espressamente 
esclusi il nobile Bartolomeo detto il Zotto, , 
e i suoi figliuoli, o più colpevoli, o più ostinati, - 
per i quali nè i loro consorti vollero, fare 
' ■: mallevarla, nè il Savorgnano concedere tregua 

e pèrdono. J ,■ i.V 

>■;/: vm. ■ " 'y y 


cardinale Filippo d’Alandoti a commendatàrid 
del patriarcato ; il paese si divise e si sollevò 
con insolita fierezza ; parte tènue per il caf-y 

■ . diiiaiò e per il signore di Padova suo alleato; 

''' parte si’ raccolse attórno il vessi11o di■ Geline 

■ '' e sotto là occulta ispiràzione di Venezia, prò- ■ 
t testando esse r meglio «. quòd 'Patria .■ >dèstrua'*■ 

\ tur,'} ’puain diii&rtas, ardittatur '-'vollé-y ràpprèyy 


■ “c r 


' ! ■r'.i- 




■ fra di essi non vi era vero ambre- ; Candido, 
Zutto e Leonardo, ■ vinti dal timore :«'o6 : G- 

■ ■ ìp a viri .■' '/'rty ìrtri.fij Vk < a* to ; r* c a h ■ n \ ■■ ■ a t>f J i r - 


fi ^ 


p morem inducti » s’arresero , aly'parti'ttì^st^àiè 
'' àiei;o edi argomentarónsi di presta.rgii : (otte 




.yy 

. ; 'riv , i'_ 


> possedeva , il / castello '.siine ci or è di' Ragogna ■ : 

'.ed'èra caldo faiitore degli Udinési'« et nutlhcni 
par lem Ulinensium amabal », ripugnante,fu 
costretto a seguire l’esempio dei' consorti; 

. <i hicr.imabiliter plorando, 'oportali f6p(%se :: i^Ì]\.i- 
■,;fecerilnfisili consortes » ma. pery 
quéste malsimulate: sue ritrosie,:arrischiò di 

■ esser mandato prigioniero di gùérra a Padóvav 

-. Q ue. sto ■ G io vanii ino :èra j’ultimo s ape rstite j , 

dèi-ramo di Pinzano. Audace, provocatore,; , 
rissosó, 1 fedrfràgt mal s,o ffere Lite - le s v ento rè ; -.■ 
;■ de Ila sua fam iglia e la co n fisca de 1 dominio . 
de’ suoi ■ maggiori, ■ correva -tutte le vie per • 

■ ripristinare, le. fortune avite.’ 

: Da Elisabetta di Rissati, vedova Savorgnan, y 

' aveva: ricevuto in • custodia, per qn tèmpo 
determinato, il castello dì Flagogiia. Finita 
la férma, fnendicò pretesti per nnii n'-stiLuirlo. 

‘ Ai :S,dJr, Marzo del .1382, Elisabetta.glìyrnandày-’’ 
a Flagogna il suo. procuratore Francesco/di- 
Re manzacco vef gli fa i; in li mare la consegn.à-.; 
per la prossima lèsta .di .^.•Giovanni. Battistày 
Erano presenti e tostirnoni i nobili Federico, 
ed Enrico di Mels’ e il .notajo Almerico ;da 
. S. Vito. ; Giovati nino con p re potè tiza Vis p o n de y 
che il castello gli ■ era stato affidato- ■ non ■ da 
Elisabetta, ma dai figli di lei Francesco ed 
Ettore. Succede perciò un vivacediverbiój■■ 
L ■ un .seguito, diy'fo.rmalità' foretisi,.finché Gin-, 

■ : Vannino .èe. la prende col-. piotiùrafore A coi ■" 

, testimoniottiene carri po' libero da Frarioesco 
da Carrara, su quel di Padova, e nel gioriioy 

?1 Ì:a L T 'nA-i- --J-i ■ ^ i'A' : -'A_ r i M . ' L * TX- p" 


^ ’V 


y ’-'i■ :t 








otto di Luglio, manda un messo a Pinzano 
’ a portare il par téli o di sfida e l’assegnazione , 


del. te rreno al Procuratore del la Savorgnan e 
ed ai tre testimoni, cuf determina il giorno 
. IO di Agosto, perchè debbano trovarsi, sul 
: cara pò; con à rmi è cav al li a por fine al litigio . 
ri « ut . finis debituin ver bis no s tris impone-, ' 
Oremus ». (Regesto dei protocolli di Giovanni 
’ d’Ailino. Archivio Jóppi). . A 

; Accumulate colle eredità (*), collo usure, 
e coi. matrimoni molte ricchezze, cercò di 
concentrare in sè buona parte delle rappre- 


Ay.-.y ■ ■■ .v.'i'v 


■■ Vent’ anni dopo avvennero in Friuli i fu¬ 
nestissimi moti per la ibrida promozione del 


Hi Con testamento del 4 di ; mastio 1332 Oidvannl di Pinzano 
abitante ih- Campets ia&óia erede%ovanninò euo nipóte dj tutti 
i suol diritti sul cuBtèfio -di Pinzano, Cósiypu^ neU 8 
«aio 1390: NHa 'deV qm, Manfredo di Pth^ano cue . viveva bel 
, : itióaa^teró 4^ Yaltó presso la sua parente Giovanna di Ràffognà 
■y Abbadesaa. ■■ : y j y- : y- 


-ì - -:: - !-.. r ..”'^ . c r '1.A: 
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; ■ \.‘ : 7|jj|r 


tffcV'V:. 
fe#\7 u ■■ 

tife: 

;'{!>■'.'fi ' 1 


stV^. v/.v". ' 

pfri^rJ " «1i/ r .r 7\ J I ; ■ i c : 



È®: - 


V'- -' .^ f . 

h v- '■' 


7 spn;tà’n?:c. feudalL della famiglia; e in pochi 
a uhi. come, risu.l ta dii■ documenti' .(- ioc. ' cit. ), 
fece acquisti per nove mila ducati d’ òro; Ai 
40 di Novernbre del 4382 comperò da Beltramo 
, ; qnm Sivrìdo di Ragogna porzione.dèi castello 
siipetiòre ,coi beni, je.:jiiasnade,; le■'■djìèidié'. 
ine re riti, e. si 1 fece dare prò messa di prelezione 
in caso di vendite 7 future ( A rch. «Toppi e— ■: 
l.ibèf Ubi. );. poi ■" rie acquistò, ■ nel '. 24 ■ di ? o t : ' '' 
tobre .dèi 1.384;- altra grossa parte dal. nob. 
Giacomo dettb L . Ilaus,qm. ' Ffancascò ( ArchiV.-, 
joppi. ~-7‘ Atti Gio vuiini •• d’.AiIino ), '.; ■;..' 

. Noi Febbraio del 4385 aveva sposato la nob. 


i^:VV.["., ■ ■ 


*0^.tferìna ;• desi, tjmV- Ni òtti ò . F^rancescpi di, Sàp 
Qàjtìielc (Di Varm o super io re ) Q) e mortagli 

■ ■11 ]itoc4ft--.;'..nA/>H ; /li l.■■ nni ’ /apa 1 A» -f jjrfy; 


- ■ 


Ci '■ 

i ■*■./■-. ■ - 

■■ j- '.■/ 


questa.. poco di poi, era passato, a secon 
matrimonio ( e non ultimo, come 'vedremo ) 
Coii;4a riobAl i tqni a Soldonieri, d* una ric¬ 
chissima casa fiorentina che aveva messo 
stanza in .Udine e vi. te ti ev a b anco d' us ura. 
Giovannino fii sfortunato anche con questa 
seconda, dacchè si sa che ne) 1390 era pur 
• essa già passata di vita., 7 '7.7 -.-v.7 ... .e : 
.-..^Raccòlte. i.n.7sè le proprietà dei'sopraricòis 
'■. ciati su di pare irti su 1 cas tèi lo s upe ri n re di 
' ~ fiagogna' e quelle àuchi! deL nob. d’opo. di 

Ragogna, «li ti Rie ebbe 1 ii investitura ■ ad di 
■’ 47 ; Gennaio ; 1389 ( Ria ri eli ì'j Documenta )'.. L - '' ' / 




r- 

f X-:ì ■; ,* 


^'lìV 5 ■' ^ j . 

^'i*f ■:{ 

;p® 


IX. 


■ i :: Ai se Ite anni d i à ria r eh ia perle Ita, che. de - 
' so la ré i io ' tan to i I ' Fri oli per causa d eli’ At ■ i 
lari fon, succede Ite : i I pessimo gover no del Pa- 
|jr>'' ; I■' triarca. Gìirvaruii V, figlio ■ del Marchese Gio¬ 
vanni di Moravia; 


..e-' ; ■ 


£',v 


'■kT J ^ j 


■ r 

: ,'fi V - - : ; 

te./ 


..di.,Goivmost'ùi;.. i signori, -di . Ragogna .poh' èb; 
beio punto a l idire, anzi gli furono amici e 



■ A,': jL . V: r' 






ii'.' ' I" 




;',6V/ s- 




niente di fortune e di forze. V. 

;)'■ Sotto l’egida dei duchi . Austriaci e dei 7 
. copti diGorizia, avevano potuto imporsi ; ' 
nia rimasti senza quel presidio, die li teneva 
uniti e concoiali, s’ eran divisi e suddivisi e 
spàrsi ad àbìtàj’eper tutto il Èri ufi, noi i con-: 
servando piti di. comune che il nome e. la 
'ristretta g'iui'ìsdìzìonè'. 'dell’ avito, castèlìfy : 

La famiglia volgeva già al tramonto; t,ut- 
. tavia vedremo■ come, anche in sul liniie. riori :■ 
7. ?d)bià punto smentito le tradizioni domestiche. 

; ;; Di tutti imembri s noi (luti soli allo ra e- 
mèrgevano: Odoricc* Canonico Decano d’Aqui- 
leia, che, recatosi presso la Corte Pontifìcia a 
■ cercar fortuna, aveva conseguito il grado di 
Auditore della Camera Apostolica ( Valerit;i-f 
' nelli, Qalalogus Codio. Mss :j e il Giovannino 
■ sopramenzionato. 7'7 7 ;■ 7 : 

Costui, tenace del danaro più che dell’o¬ 
nore del nome e del decoro della casa, vero 


. affarista, come si direbbe oggidì, : stipulò col. 

: Patriarca Giovanni un contratto,, col quale 
finì di irò ncare an che le piò sa Irle radici de Ila ' 

; . ■ finn i gli a, ; ; . 7 ; : 7.7 7; ; ■ '. v ■/ '■ v '7;, 7, 

Trovatosi nel Tati no 4390 in Gemmi a col .7 
Patriarca e col vicario di 1 ni ; ; Agostino di ; : 
Moravia Vescovo di Concordia; pattuì la ces¬ 
sione alla chiesa d’Aquiìeja di tutte le sue 
/. proprietà feudali e libo re di Ra gogna, della 
4 giurisdizione annessa, del le cose mobili òhe ■/ 7 

■ possedeva colà, di un molino sul torrente 

: Àrzino oltre il Tagliamento, (lei masi di Clan- { , 
nicco presso Belgrado pervenutigli sia per 7 
7 ■: diri tto. di si 1 ccessi ó n e patema o. mate in a, sia 1 ■' 
. per acquisto, pèr ricevere in cambio il ca- • 

7 stello, la bastia, il borgo . di Torre presso - 
•, Pordenone, col garrito sulle ville di Torre, / 
di Zoppola e di Villaromaiia e con obbligo ■■ ■': 
. - dt servire^hell*'esercito /dèlia chiesa.' con un 7 
. balestrière ad uso dei nobili. (Atti Bonifacio. 

q.m Antonio d’Ampezzo). , v 7 ■" 7 7' ’ 

: ■' La cessione formale seguì ai 49 di No- : 

vembre del 4391 e fa approvata dal ( Capitolo C 
7 d7Aquileia e dal Parlamento della Patria 
;. ( Collezione Attimis - Maiiiago ). 7 'C ;V'";.. 

È probabile che Giovannino siasi indotto 
al cambio molto disùgnale; perchè a Ragogna 
. egli, intollerante di vincoli, si trovava se pi p re 
; a disagio per le . inframettenzede^lf altri *. 

consorti ; rrm forse piò; di tutto potè iri. lui '7 
■ l’opportunità di sfruttare a suo vantaggio 7 
! personale le mire'politiche e gli sdegni ai - 
(lentissimi del Patriarca, dal quale ricevè per 
indei)nità la considerevole somma di duemila 7 
duecento ducati d’ oro. ,; , 7 ' 

Difatti è da risapersi che nel giorno primo 
di quaresima dell’anno innanzi, gli sgherri di 
Gio va ri ni di Moravi a. avevano iiecis 0 . a : tradì- 7 
mento Federico di Savorgnano, mentre udiva . 
la s. Messa nella sua cappella jirivata. 7 7 ■ 

La vedova Orsina d’Este, i consorti dì 
quella potente ed esacerbata famiglia, gli au¬ 
daci e numerosi suoi fautori, stavano sempre 
, in sul l’avviso, agognando pi ù che mai la v<m- ■'.? 
detta. \ 1 7 ' .. ;7 ■' '.7 ■7 : 

Perciò il Patriarca : bramò 'Aver libero in 
sua : mano if castello di Ragogna per spiare., 
da vicino quei suoi nemici fierissimi e im- 

■ : prjdire 1 e mosse. che contro■di vfui avessero. 
osato fare dai loro castelli di Pinzano e di . 

■ Osnp'po (>):. -, ;7- v; 

Questi fatti e queste mire del Patriarca, 
che avevano acceso tanto fuoco di parti in 
Friuli e che pochi anni dopo dovevano trarre 7': 
lui pure a morte violenta, e forse non im- 
rrièfitatà, allettarono il nobile di Ragogna 
: alla fortunata e grassa speculazione. '' '7:.;.:. 
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■■■:■ (t)V ; &^ quéatii prìniavsuR moglìe T nel 

dooo \\v$, Kr« il re getto che si- soie va fare alià ajposa, pei 
prifno'Siao dUoender». da eavàlio, ^ soglia maritale { Joppi, 
Archivio— vdU X infittìrtorUKQ ' ■ 




: Ernesto Canonico Decani. 


(Conti» ua). 


(l) Per dare a tutti ij flup v ricorderemo qui la prigioniafe le 
vidienaiéd’ ogni nv^niera» cne poti hi aprii prima Federico : dtSa^:> : 
v^rgnap aveva fatto:sul>ire nel castello di Fin/ano a sua;pia* 
trìgaa Elìisabeua/di Risaftu, Ja: proletla dèi Patriarca Qlóvanpl, 
per. costringe ri riimn^iaré al legato disposto a suo favore 
dal marito;e^alia credila del figliuolo Ktiore ((J, Marrou^ Donnv J 
$ Monache ^11 j 47 e seg,i i/-.. 


r r ; 
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■ ■ -■ -'■'■■..f:?-*!'i;'*■ ■■ -"à."S-:.'-' ■■■ 

' (CoriOinlàz.v. n. 5/ f5, nnnotn. V'1, è'ri. .4, '5 annata Vii), ■ ' 

: '..-M ^ ->P-?^ ■'■ : - 

,^^^'|^fe'tr : ' : ^fertu^bazÌ0^Ì':ptflitiche,. per me ,' ; 
s’aggìiìnse uria* g!ràve r sciagura,- : -, ; 

' ; Giulio/ mip|i§'iio, dopo di avere lode voi- / ■ 
roeaiie . péródrsa la carriera scolasticà' nel 
Seminario di ; :15dine, e consumati 'gli■ ‘-'studi; 

]fìÌpsoflcì a quel Liceo/ si toglieva, nella mat- ' " 
fina del -6 gennaio, tacitamente : dalla fa-'■ 
miglia, ' concertato con altri giovanotti suoi ‘ ' 
Qondiscepòli, di volgersi a Venezia, onde af- 
: forzare ì difensori della pàtria/libertà. ; Non ' 
vedendolo in quel giorno festivo, ero alta- 
mente sorpreso ; perchè mai prima si era 
allontanato, nemmeno per -ore, dalla casa, . 
senz’aver chiesto ^ed ottenuto il permesso. 

. Feci tosto premurose indagini per.conoscere-; 

1 cosa fòsse stato di lui; e potei finalmente 
rileyare che sull’alba del -giorno 6 era par-■ . 
tito dalla'sega, di Óvaro, sópra una zattera, ; '■ 
pel Friuli. Spedii tosto fidata persona a quella 
volta, ónde raggiungerlo, e ricondurlo a casa ; 
non ju trovato. Scrissi. a,Magrini, ; che.si tro- ". ' 
'■ Vava'à Udine, che fosse corso verso : S.Vito, / i 
do v e p robàb il mente lo avrebbe trovato; e Ma- 
; grini 1 in fatto lo trovò nella locanda Petracco . 
à ■: San y Vito, in compagnia ' dei ■ varii suoi 
condiscepoli ed amici, che attendeva il fno- , 
ménte favorey'ole ■ d- introdursi a Venezia, 
strettamente bloccata!. Fece egli di tutto pei* 

' ricondurlo a casa ; nia lo trovò indocile, ed 
■ ostinato nella inconsulta determinazione, che • ■, 
'lo guidava a fatale ■ destino. - :’ - -.v_ ■;;;'JV, f ;/ 

' Dovette, dòpo lungo scongiuro, abbando- -y 
nardo, e Giulio, senza recapito, senza racco- ’ 
rhaiidàzioni, è con pochi denari, /ebbe la 

’i in rt "s '.ifl'-i.v. wtì'/ wrt.TiWWrir»ì r». ■ órvri rrn :■■rlfi't' rf.vtrt Til-W- 



volante, composto quasi per intiero di ,Na-; 
politaiii e Romani, comandati dal General 
. Pepe ; e, nella sortita che fece la Compagnia, 

: nel giorno 9 maggio 1849;, dal forte ■. di ‘ Mal- : ;■ 
gherà, onde allontanare le truppe di blocco, - 
e distruggere le opere d’approccio a Venezia, . ■ 
colpito da una palla di: rigato in fronte, •. 
cadde-vittima infelice dèi suo capriccio I 7 
; La perdita,; e per : tal modo, di- quell’unico / ■ 
figliò, ventenne, e di bella mente, dopo ricér- 
viltà una regolàrc educazione, è quando po- \ 
teya utilmente prestàréi a sollievo del vecchio 
genitore, stf ingea con. ferrea mano il mio 
cuore; Divenni pìii serio - e silenzioso, ed ebbe 
nuovo urto la mia salute. Abbandonai quasi 
la. professione, mi resi più solitario, - nò trovai 
piti nella società e nelle mondiali delizie il 
pristino allettamento. Non passa giorno, anzi ; 
corrono poche ore, senza che il pensiero di 
lui nonagiti le ; fibrille del mio : cervello : ; 


nè forse il mio cuore avrà pace sino a che 
yh non giunga all’ultimo spiro! 

1850. — Cercai, nell’ anno 1850, - distra- 
; zione agricola e letteraria. Feci eseguire 
largo impianto d’abeti e di gelsi; approntare 
materiali da fabbrica, con intenzione, di \ 
1 ■ qualche f istauro ; e scrissi qualche mepiòria 
d relativa; ai bisógni Act alle provvidenze, delle 
7 ' ;. quali ha uopo ; il pàese, alcune. delle qiiali 
videro la luce, ma nu 11 a era lenimento’' àl- 
1’ afflizione del cuore ! -;;y; Vy y 

1$51. —Nel • 1851, s’intraprese qualche ; 
lavoro nella casa d’abitazione,, ipa pendente 
; v n 1’ iniziato, ' travaglio si vide il bisogno dì 
pili és'tèriile.re la ';casa d’abitazione e d’ eie- 
varia <1- un altro piano, convertendo stalla e 
■ ; " stavoìo, esistenti sotto " lo ■ stesso coperto, in 
; : abitato. Di tale maniera senza: piano di persone 
d’arte, e senza i necessari preparativi, c’ ìm- 
pegnamino in un dispendioso lavóro ; ma tutto 
' fu eseguito, meno qualche interna stabilitura, 
vyi Veniva cosi a mancare e stalla e stavòlo 
; pei cavalli, e questo fu tutto da nuòvo eretto 
'■ nei successivo. maggio 1852:,a ponente della 
casa, in dimensioni molto piu comode e 
spaziose di prinia: ''v-V >/.: ■yy;; 

’. . . Verso la metà di. novembré -Maria Bro- 
vedan mia domestica ebbe, a riportare; una 
grave ,'scottaturà accidentale, a causa. della ' 
quale, ad onta d’ógni soccorso dell’ arte, 

■■ ■" dopo gravi àngoscie, nella notte del.22, cessò : 

: > di viiysre. Fissa, entrava al mio servizio Tanno 
4810, e meno due o tre anni, continuò nel 
. medesimo in vita sua. Essa era attiva e fedele, 

: e sebbene andasse talvolta sussidiando colle 
: mie sostanze la stia famiglia, meritava cone 
y patimento, perchè fendevami coll’attenta sua 
, opera econòmica, {‘pmpensato, Quindi, benché 
vecchia, dolorosa riuscivami la ili lei perii ità l 
i : Se : mài caro mi riuscisse il mio scrittojo, 
lo e a' qtiest’ epoca. Io consumo talvolta nel 
medesimo . le intere giornate in leggere ve. 

' scrivere, e mio principale intento è quello 
i di ; promòvere il bene della patria. L’ottenerlo ; 

:V è diffìcile; ma il tentare di promuoverlo, sarà 
sempre azione commendevole e virtuosa. 

1852. — Al 19 novembre. 1852,'■ giunge- 
... vanii per la posta un plico suggellato a cera- 
;■ lacca, : , verso fecipisse. '■ Aperto, trovai, ■ con ■ 
/ mia vera sorpresa, un Diploma di socio cor- 
, rispondente dell’ I. R, Società Agraria ■ di 
Gorizia, co’ relativi statuti, scortati con let¬ 
tera dellar peputazióne Centrale della mede¬ 
sima,. alla quale accusando ricevirtìentq, io 
. ' " rispondeva come. ; segue : '■ , t; ■ ;. ' ■■' 1 ‘ ò 

Alla Deputazione Centrale , è : 

oell’ 1. IL Società àgrabia ni Goiuzia. 

ColU onorevole e graditissimo di Lei foglio, 

■ 25 giugno ultimo N. 86, riceveva il sotto- - 
scritto il Diploma di Socio Corrispondente 
: ; dell’ I. ;R. Società agraria di Gorizia coi rela- 
1 tivi statuti. . 1 1 


Ifgi'- ’ l r ;.pQuest’ onofe4 ihaspettato.' impegna lo seri- 
-vente a . man i testare alla risnettabi 1 issi ma, 
ÌS!péietà i piu vivi sentimenti.y.algraiitiidinè. 
in attestato della quale prego- codesta • Orio- 
De.puta'/ione di presentarle ima mia 

ìtiiitn Ani tì - v ern i 1 si rì W ì riii Hat lyvna/iVif 


i f^ènxópì stilla ,c p)id tóione ; dei bosóbi 

■|$|della Carri ia, riserv.andomi di darle ulteriori 

' 'm-nvé ■ di buona. voinnlà n0 1 l’ ìmnm'-f aritissìmn 


§ pppp-pytìhF^iiè, e con esso de proteste ingenue dèlia 

i? P 44 tjEiàè.'sìma mia stima, i.,'y ■ ;'V 4; ;)■(.?■■ 

i ,,n; v ;.'■■■}:■ ■ \-S.j ;v : .'4 È ; ■ 7 , - i y.V ?'x; 

7^:77 ‘Ìj 1 jmi, .24Vr>ec>t>'n 1 bt-ie. 1 SBi>„ ; ‘ ^ . -, ...'. 

;': ; ; ^ ì %-i X< ] , 1 ;y!l'. ; £<ic la. pòi; rlspofuì^nfe, ; , ' 

>.’P.piPG." (ito. IUtta Dottor Luencrù. v 
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.. giorno 17 settembre (tempo di grande 
scirocco e. di gran .piogg^j veiiiva da .me' una 
donna,- Anna Della Pietra fu Valentino di 
Vqui^ ansante, • esponendo che .su di tin mio 
. fondo prativi), denominato Quel, oravi una. 
béstia inai più veduta. La pregai di itondurmi 
sul luogo, è trovai in fatto una tartaruga, ' 
"v la: prima -ehe io ; vedessi ' nella Gamia. Èra '' 
non grande, di -guscio fosco, con macchiette , 
gialle■ poco : crescenti■■'dei grani' di ; miglio, ed 
.•’iiiferiormerito giallo-biancastra, con }:d<pola ■ 
testa, quattro., zapip.ette, e coda■- breve, qitasi : 
5 sitnile a quella dèi. sorcio; Fu raccolta e con- ; 
servata in un cortile.'.pér vari'-.giorni,: e vivea ' 
d’ erbaggi.■ '' V.'/' ’<:. : ■■• ■ ■ 

: : Cercava, dtdle .buche e dei concavi per ri-. 
tirarsi. m'a in. ultimo spari, nè più 'si ebbero 
traceie della medesima^ Feci osservare in ' 
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seguito nella, località ove ; quo Ila fu. ti'ovata, : 
;■ se altre ■ si presentassero ; ma tutto - inutìl- 
. mente. Come sia questa in Garriià• perveri11ta,. 

’ lascio a.d altri la relativa spiegazione. L fatto , 
che nessuna delle attuali persone del viIlaggiù 
. videro à Luint in vita loro uria bestia .di ' 


tal fatta, Mi rincrebbe ette là bestia fosse 
per duta. ■ ■ ■■■ ' j - ■ ■■ ■■■■■ -■■'■■■ ^ >■ ■ ■■-■■■ ■ 


i . , .. . . 


^ .-J c ,' h J V,1-; 




. In ottobre 18r>- la R. Gendarmeria, slabi- 
. Irta in ogni Distretto, praticava una solenne 
'Ppepluéitraziipne:.;-.jn’ molti locali (iampcsti'i e 
speciaìirièntè nell e, chiese 1 ' e campanili, àfline 
di scoprire se vi fossèr-o depositi di armi 
nascoste, ma non se rie rinvenne una ( per 
c/uantò si possa conoscere) in tutto il Di¬ 
stretto. ; , . '■./;■ . .-■'■’V. .y.', - ; 

V' V : Docq dopo. venne -dalla Gendarmeria pra¬ 
ticata mia perlustrazione pure in un piccolo 
, molino ' di ' mi a; ■: ragione, esistente'su! rivolo 
poco superiormente a (presto villaggio. Tro¬ 
varono colà , una cnssettina con varie . carte 
; relative alla Guardia Nazionale del 1808 e 
del 1848 di cui era io stato i( comandante, 
colà portata da una mia (loiriestica, e colà 
- proprio dimenticata. Conteneva puro quella 
cassetta qualche altra carta relativa a quel 
tempo, cioè proclami, poesie, qualche lettera, 
qualche memòria, ma nulla affatto di spirito 
tazioso contro il Governo. I miei di cesa 


furono in angustie ; io ^ solo era tranquillo, 
perchè sapevo di non aver fatto, nella qualità 
di Comandante della G. N., Che il mio doveèè, 

•e di non essermi esposto. dome uomo civile ; ■■. 

■. conosceva però che in 'quei momenti non èpa ' 
gìudice la ragione ma il rriilitare lanatisriio ; ? 

. e questo alquanto mi. angustiava. In ogni 

■ modo se fra quello carie v^ora qualche ; de- 
;.' cldmazione contro qualbhe disposizione supe- 

;, ' riore, era appoggiata alla ragione ed ai di- ■ 
. ritte; se' v’era qualche peccatuccio era di 
. - opinione, -p ’ non di fatto, e da ciò sorgeva il 
mio conforto. Uno dei Cendarmi che fece la 
grande scoperta (rivelata da qualche maiè- 
Volo), era amico di famiglia, ed essendo stato 
indisposto di salute, avea ricevuto qualche 
. medico servizio ; e questo era glorioso- della 
scoperta, e determinato di espormi al piombo 
: o al capestro, senza verna riguardo ! Le carte . 
se ne an(iarono. Io protesto df non sapere 
. che fine abbiano■ fatto. So unicamente di non 
■ : ' essere 1 ' stato nemmeno. ■ chiamato : a. giastiliv 
cai-ini. ■ ■■ '„ t | -' ■ '^y-r 

Mi duole però di avere perduto la patente 
. di Capitano, le ordinanze del Casasola ed 
altre carte di merito. y .'^ ,V ( ■ y.■■ // 

Al 17 setteriibré .1852 ritornava Eugenia 
mia figlia. col marito (mio genero 'Dottor■ 
Magrini.) in.seno della mia iamiglia. Mancato 

■ Giulio'(coinè h,o esposto) io era, dopo lunglie 
y tatiebe,;e moltissimi travagli di spirito, ri- 

, masto in uri lagriirievole • isolamento; che \ 
poteva fare di inèglio, che ricliiamare presso 
di me chi era ii mio sangue? Vennero essi 
.. da Faedis, ove il genero Magrini era.medico 
condotto, trasportando seco loro un figlio di 
: ; riorne Giulio ; e da me furono cordialoìente 
accolti. : .-y. ;,'.y.y)’y 

1853. Logoro dalle faticlie e .sconcertatò 
; nella salute, desideroso ; di t pace e di riposo io y 
cedeva all’ stracciarsi. deir anno 1853 T am- 
'. miriistrazione della famiglia al genero Dottor 
Magrini. E ciò feci privici paini ente coll’ in^ 

. tendimènto di metterlo a conoscenza- degli 
affari e eii costanze della famiglia, raccoriìan- 
' dandogli attenzione, altivilà ed eoonomia, se 
amava di prugredire nel ben èssere della 
• medesima. ' ;..y': è ; 1 ■..-■v'yvy'.p'' 

Al primo febbraio 1853 veniva dal genero 
. e dalla figlia - licenziata dal servizio di do- 
: mestica certa Candida Della-Pietra dì Zovelió, 
dopo 17 armi di. fedele servizio a me pèe- : 
stato, senza ragionevole motivo, senza cori-, 

;. : sultane in proposito il mio sentimento ; ciocbè, 
a dir vero, non mi riuscì gradito, perchè co- ;; 
nobhi verso di me poco, riguardo ; però usai 
moderazione e prudenza tinti’ evitare ; disgusti. 

In aprile e maggio di quest’alino feci nu¬ 
merosi impianti (li larici, abeti, gelsi, secondo 
le varie località e condizioni del terreno, es- 
sendovni quest’ occupazione divenuta quasi 
abituale. Nella mattina del 27 aprile eobesi 
qui nel villaggio mezzo pi(>de di neve. J ' ; 
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ingresso come parroco di Tenzone, inter¬ 
venni, in compagnia, dèi genero Dottor Ma- 
.grin'i, e numerosa,e distinto fujl numero di : 
'cO^viiàti.v'Nu'ila:Aèiymè/.di/ .straordinario in ' 
.: quest'dèlio, iGortuussi vita- : solitaria, dedicali- . 

■ ; dÓ^f-^jo|fi:-' 1 dllp. studio dèlia storia, delFagfir :. 

coltura e. della filosafla-, e scrivendo qualche 
cosa specialniente sulla statiètica e sulla:eori- : 
ditóne economica; del.!paese. , y 'K: ..7 s . r ■ f ; 

. ■ \Cosi^ passava pur • Farino! 1854. /: ,■%: : ■ 

. 'Jptf 855; Al 23 ; aprile 1855, veniva solenne- 
mente inaugurata in Udine i’/l.s.s£>ciajfoua 
Agrafia del ' Fnidi, proposta dai co. .Moee- 
uigo /e Freschi siri 'dall’anno 1846, superior- ; 
mèijte. autorizzata nel Iranno .stesso, - e' ■ la cui ; 
pf ima -adunanza generale ; ébbe luogo ab20 
maggio 1847./• ;■-/'■./y/.’: ■■■.'■ ?■/ "■../■■'W: 1 .U/f 
' ].,a funzione ebbe principio con solenne 
, Alessa di M- r Trevisanato, celebrata alla Ma- 
donna delle Grazie, accompagnata da solenne ' 
'mùsica, con numeroso intervento d’associati. 

, Dopò la Mossa, invocossi ' il patrocinio della 
^ùd;iè0Ì|;O : ditanibvfe?d: ùltimo intuonossi 
1‘inno dello Spirito Santo. /,. 

Preso ìndi uri. rinfresco si raccolsero gli 
Associati, inscritti nella grande aula del pa- 
'■ lazzo municipale■ ; appositamente disposta■ al- 
. )’• uopo, dovè' la Randa civica preludeva alla 
seduta. Durando le armonie della Banda, giiin- 

• gè vano S.- Eccoli. Reverendissima M. r Arci- ■ 
vescovo). e FI. R. Qav, Delegato Provinciale, 
P. Na'dhernij, il Rappresentante Governativo 

, ; Co.- Cesare Altan, i i- Podestàdi Udine Conte ! '' 
Frangipane in unione ai membri del Munì- ' 
cipio, e di molti invitati e curiosi. V 
Presiedevano!, all’ adunanza i due piùnei- 
: pali promotori biella Società e direttori prov- 

■ * vistai ■ della 'nmdes.ima Co'. Fran.eescò Alvise 

• Rott.. Moqc nigo,. ’ e Co.. Gherardo Freschi. Il 
primo' di questi levatosi e, fatto rispettoso 
inchinò alle . Autorità,.’aprì la seduta con elo¬ 
quente amplissimo discorso dimostrando i 



A questo. nobile e dignitoso discorso alta- 
: mento dall‘.uditorio applaudito, allf?o analogo 

- se né aggiuus.rdul'Co. Freschi, ch’ebbe eguale 

favorevolissima accoglienza. ^ ■■ 

; M. r •Arcivescovo fece manifestazione colla 
■'/testa; di-plàuso: ma non fece sentire parola ; 
il R. Delegato, levatosi in piedi, prese là pa- 

- rola, e fatto encomio ai promotori della bella 
■'Società,.dici» tarossi dispostissimo a sostenerla 

per quantosi estendeva'’il suo potere : ■ ed 
''ecco la Società Agraria formalmente' istituita., 
. Al suono della Randa civica, dopo ciò, le 
■ Autorità, partirono, .e la Società procedette 
ìndi ad organizzare sè stessa a. detor ni inare 
• le cariche,, a riorma dello,statuto,.. ed io,. sie- 
come inscritto in prima .-classe, lui eletto a 
membro' del Comitato. 

K ' .AÌ.Ì9-marzo 1855 ero eletto a pieni voti 
a Soe.o onorario della scuola domenicale di 
Amaro, ,e ne ricevè va ’dql Capo e dal Direi- 
tore il reiativo Diploma, 


11 Sacerdote Don Celestino Suzzi di Re~ ; 
.siutt% che dall’ottobre , 1854 vivea con noi; 
come istruttore elementare di Giulio (tiglio 
del genero Dottor Magrini e di Eugenia) era. ' 
uomo dotato d’insigne memoria e. talento, 

: ma dominato dall’ amor proprio. Egli venne 
. dalla Curia Vescovile, ài primi dell’an.nó 1855 ! 

; èóspeso fù dwinis^: senzàiUùdicàzì ohe di; AaiìiA 7 i- 
Ebbe in seguito ; Una perquisizione politico- 
écclesiastica,. nella pròpria, camera, dove.fù-; 
fono trovati e-gli'furono rapiti■:;aìeù^àtfb(Ei£f 
! ed alcune 'memorie sii carte volanti,;dal R. 
Aggiunto Commissariale di questo Distretto : 
perquisizione promossagli, dalla Curia. > 

1 : A vista di ciò'> venne da noi consigliato di 

■ !. presentarsi a Mf Arcivescovo, chiedendo fi- ./ 

■ ■ spettosainente qual fosse il motivo : dèlia so- ■ 

.. spensione è delle successive misure. A T oiì' fu 

: possibile-'"d! indurlo, a .questo, atto ;. ma prese 
invece il urial partito di allontanarsi dalla 
, ; l)i(>cesi, recandosi nel Cadorè; Assicurato, pef 
uffìzi politici da noi fatti, di sicurezza in casa 
nostra, ei: ritornava, al 4 aprile, ed al 23 ìn- 
: ; tervemie con noi. ad Udine all’ inaugurazione 
della Società Agraria del Friuli. Kssendo colà, 
r si fece di tutto per riconciliarlo colla Curia / 
Vescovile, ina senza effetto. Sino da quel punto 
! kf vide che ' non era possìbile di coltivarlo 
senza essere presi di mira dall’Autorità ecc}e- 
' ■ sias'tica e dalla politica, e quindi si prese il 

■ ■ partito di licenziarlo, con rincrescimento però: 

gradita era, come uomo sociale, la sua : pro- 
; senza, ed utile era all’edùcàzione del fanciitlìo. ^ 

10 nullameno ho serbato sempre sentimenti / 

di considerazione e di buona relazione con 
lui, quantunque ,non potessi commendare la 
sua condotta, . ' ''■’■.'/" è-.'Uf 

J ■' ;: All’ 8 novembre 1855 partiva - il cugino. 

■ ■ signor Gio vanni Micòli-Toscano, ■ : indisposto, 
per Udine, persuaso di trovare clima più far, 

. : ; vorevole nel Friuli. ■ 3S|on '"rèstavaùosi,; cbè:pii; ■ 

,! agente, cadorino in quell’ amplissimo.palazzo^ 
dove pur si passava qualche ora in società. 

11 .mio scrittoio divenne quindi unico mio . 

‘ trattenimentoe necessario rifugio. 11 pas¬ 
séggio campestre, l’ispezione di qualche la-r 

; voro, ; ed a.- casa il giuoco di qualche partita ! 
a scacchi o solo, sono F unico mio ! divertir 
;■ mento. V.- ; V ,/■ - ■■ ; ■. y- // 

, '1855. In gennaio .1.850, si abbatterono da 
>, 600 piante a oncie xii sul monte Valinis 


■ o Mgntuta, ov’ io ebbi (lo dico a mio vanto) 
a creare un bosco che ora vale per avven¬ 
tura sei volto più del tondo dell’ intera mon-v 
taglia. E questo ‘.solo taglio deve per lo meno 
dare - il prodotto netto di austr. L. • 9000. Si 
noti che questo è un secondo taglio, e si veda 
quanto vale, e quanto è a coltivarsi la sei-. 

. vieoltura in questo paese! 

■ Al fH marzo 1850 si eressero sul campa- 
. ni le della Pieve le due rifuse ed accresciute 
campane,, messe a concerto con la maggiore, 
e al 22 (Sabato Santo) suonarono al Gloria 
per la prima volta. Tutte le spese.relative a 
1 campane, trasporto, erezione delle / 
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stèsse- e nuove armature a :sostegno .■ delle 
medesime, vennero sostenute dalla privata. 
beneficenza dal solo Comune di Mione e da 
c[uàlche estraneo benefattore, senza il coiir 
corso del. Comune d’Ovaro.' Il . solo villaggio 
di 0vano e di Cludiniceo presentarono alcune 
libbre di formaggio cattivo, prodotto da uri 
munto ; i e Liariis : un formaggio di libbre 9 
tutto guasto,' nemmeno buono da regalare ai 
cahL'Ite campai però suona no a con fusione 
; dèéi^^yersi, e;d;^ ; gloria è decoro della Pieve, 
e; .dei- popoli che le sono fedeli ! . \ 

' Accénno questo lattò, perchè la mia in¬ 
fluenza e la mia fertnezza ebbero larga parte 
alla fusione ed erezione delle campane, che 
trovarono molta opposizione In diversi ■ indi¬ 
vidui e specialmente Preti del Còinune di 
Ovaro. ; 1 Ay'.: 

In.maggio J856 scrissi una ragionata me¬ 
moria a difesa ■■ delle capre che si volevano 
abolite, o sommamente ristrette. Pare, che 
ne abbia la superiorità compresa F impor¬ 
tanza, poiché furono rispettate. : \ ' 

: In settembre■= 1851) feci una straordinaria 
gita di piacere, percorrendo tutto il Friuli 
da Tenzone per S. Daniele e Latisana, sino 
a Portogmaro j. e traversato pòscia iun tratto 
molto ub^ftòso del ' basso Friuli. Visitai- A- 
quileja, passando indi a Monfalcone, e recan¬ 
domi quindi, in compagnia del generò, sino 
à Trieste. ■•v-AyA . v AvA'-' 
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prima del Friuli una vantaggiosa 
^ . idea, ma potei in questa occasione convin- 

ÀjAA' ... cenni, che il Friuli, e per qualità di suolo, 
e per felice posizione e per arte agricola può 
competere colle migli ori provinole del regno, 
e se 1 attivata fosse Y irrigazione col Cedra, 
forse meriterebbe' il vanto. È di sorpresa il 
vedere alle basse le campagne, forse mal 
coltivato, dare un largo prodotto ! Aquilejà 
poi (un tempo la seconda Roma) ora é quasi 
r id otta : a llà 'c otìdi z io ne di tu esclii n òv ìlìa ggio.: : 
Monumenti di grande antichità le danno tut¬ 
tavia molto pregio, e caro riesce quel rima¬ 
suglio. ; della grandezzaRomaita all 7 occhio 
dell’antiquario. 1 ■*- -■ '■ -. . . 

Mi spiacque di non aver trovato in Aquì- 
léja il sig. Zaridonati per avere un indicatore ■ 
locale e studioso di quelle preziose reliquie, 
fasciata Aquilejà, passai a Monfalcone, e di 
là a Trieste. 

Io conosceva Trieste fin dall’anno 1793 
ma da quell’epoca à questo punto Trieste è 
quasi aumentata di due terzi, ed è divenuta 
una città dì commercio ; di primo rango. I 
làvmri Contìnui in fabbricati, che colà si ve¬ 
dono, il movimento attivissimo sul mare e 
salla terra, la quantità immensa di fora- 
stieri d’ogni nazione e d’ogvii rango, indi¬ 
cano abbastanza la grandezza commerciale 
di quella piazza. I lavori però che ora so ri ri¬ 
attivati alla stazione della strada ferrata, e 
all’Arsenale marittimo, alla valle di Sorvola, 
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sono cosi grandiosi 
all’ immaginazione ! 


d’essere superiori quasi 


Se guardiamo poi i contorni di Trieste . 
sono tutti 1 tempestati ' di brillanti casini di ^ 
campagna, con viti delle più ricercate, ed 
alberi fruttiferi d’ogni sòrtej Che dfetm 
prio l’idea d’un paradiso terrestre. 

•\ Tre giorni io mi trattenni a contemplare 
le. grandézze e le bellezze - di ! quella rispet¬ 
tàbile città • commerciale e marittima, e partii j, 
convinto, che Trieste .deve essere emporio^-- 
di molte ricchezze. ■ ■ . L : 

; ; ; Contemplai a Nabresina i lavori perlà 
s strada ferrata, e fui sorpreso; Danno l’idea 
della grandezza dei lavori antichi romani* e 
mostrano uno.slancio straordinario dell’arte 
'. ai nostri 'tempi. ■ ; ■:'■ ’’ ■ ; 

Passando per Udine, ; vidi pur quella città 
in molta attitudine edilizia, ed avviata a 
: : grandi miglioramenti commerciali. Vidi un ' 
numero immenso di tubi di ferro-fuso pre- 
. parati per condurre in città l’acqua potabile 
di Lazzacco : e di acqua pura e buona Udine : 
ha molto bisogno. Finalmente la sera del 17 
1 mi ricondiissi a casa, sano e salvo e contentò 
di quella corsa. ;•" r ' :■ 

: Ai 4 di novembre avvenne in. Avaglio, 
frazione del Comune di LaUcb, un grave, in- 
‘ cendiq/eln* ridusse in cenere, in meno di tre 
ore,. 21 case e varii stayoli, spingendo varie 
, famiglie, all 7 affacciarsi-del verno, senza tetto,, 
senza vestiti, senza alimenti, a dura mendi¬ 
cità. Pregato dal curato del luogo Don An¬ 
tonio Tàrnburlini di esporre a S. M. lo scia- - 
, gurato avvenimento, e d’ implorare paterno 
: soccorso, i io lo feci di buon grado, non so 
poi con quale effetto. ... . - , 

1857. A 7 di marzo 1857, reduce dal- 
l’Italia, dovea S. M. Francesco Giuseppe, ' 
coll’augusta sposa e con tutta la sua Corte 
passare per Udine. Invitato daL Municipio di 
: tMino a scendere io pure per incontrarlo ; 
scesi non tanto per questo, quanto per la 
curiqs.tà di vedere i^uel Grande, il suo cor- . 
teggio, e le feste e gli spettacoli pubblici, colà 
preparati. ,• : " 

Solenne fu l’ingresso del medesimo in 
Città, ài rimbombo del cannone, ed al suonò 
- di tutte le campane, e numeroso e splendido 
V accompagnamento^ che dal Cormor ebbe 
sino al Palazzo arcivescovile, ove - discése ; 
dalle imperiali carrozze verso le 5 ore pome¬ 
ridiane, ospite di Monsignore, dal quale fu 
làutamente trattato. T 

Alla séra, tutto era festa, tutto movimento. 
Le bande civiche di Udine, e di varii di- 
. stretti, le bande militari, rallegravano dapper- ; 
. tutto, coi musicali concerti. Una illuminazione 
; generale, straordinaria, sorprendente, coro¬ 
nava lo spettacolo. S. M. colì’augusta sposa, 
e 1 a Corte, intervennero al Teatro Sociale, 
affollatissimo di popolo esultante. 

Nel domani S. M. ispezionava di buon 
mattino la truppa nel giardino, visitava il 
Castello, e varii uffìzi, gl’ istituti di carità, 
di beneficenza, assistette ad alcuni spettacoli 
nel giardino, ov’ eragli preparato nobilissimo 



padiglione; ìndi partiva per Gorizia (a quanto 
credo). soddisfattissimo dolio accoglienze rie e- ; t 
yutè dalla città. !. ' ■ ■yy-ìf/i' ^yy \. ■■ : ■ V V : ' : 

' . A; Tolmezzo, metropoli dèlia Gamìa, si ce- . 
lebravà agii, ultimi di agosto 1857 lina festa 
patria eentenarià solenniésìnia, in coinmemo- ■ 
razione dell’arrivo in quella Terra p città ■ 
del corpo di S, llarìo, patrono della nledo*- 

* iifcu nd f id&ó 

brato. con grande musica nei giórni - • 22*/. ; 

23, con panegirici, indulgenze, e coll’, intèr- 
vento perfino di S. Eccellenza Reyerendis- 
.■ sima Monsignor ; Arcivescovo- della Diòcesi , ^ 
■ che pontificònella terza' giornata. ' - ■ ■ ’ 

. La finizione-ebbe luogo con-granilo solen- 
' aita, ■ ed il - concorso del popolo fu numeroso ; 
oltre Ogni aspettativa. Fu accompagnato da' 
quantità grande di scoppìi di mortaretti, ;■ 
fuochi d’artifizio svariati alla bengala, — pai- ; 
ioni ; aereostatici, — canti accompagnati da 
musica sulla piazza dì notte, —tombole ecc. 
ecc. Tolmezzo in quest’ occasione, cambiò 
taccia. Le case e le contrade furono riattate 
ed abbellite, ode finestre. nelle principali hor- 
gate,; erano tutte superbamente fornite. La 
■; sacra funzione seguiva con una dignità rnaer; ' 
stosa, e con un • concorso incredibile di po-> ! 
polo. 11. tempio, poi, era superbamente ornato, 
e presentava (la solo una idea immensa di 
paradiso. Pontificava nel terzo giorno MA Ar¬ 
civéscovo : recitava il panegirico del Santo* ‘ e 
chiudeva la solenne of/ieiatura (che a Tolmezzo ■ 
non. fuwì eguale),, impartendo■ all’ immenso 
popolo la benedizione del SS: Sacramento; 

: Al 24 agosto si apriva la terza sessione 
agraria distrettuale dell’Associazione Agraria 
Friulana. La prima ebbe luogo in agosto 1850 
a iddine, — la seconda in maggio 185/ a Por¬ 
denone --- la terza in agosto 1857 a Tolmezzo, 
— la quarta.seguirà in maggio " 1858 a La T :■ 
tisana, —via: quinta in settpmbre a Cividàle. 

La seduta seguiva nell’ aula magnifica de) 

, palazzo casa Liriussio, a cura di quei signori 
molto decòrosamente disposto. Era presieduta 
dal benemerito co. Francesco Alvini Mocenigo, 
dal óq. óherardó Freschi, e dai pVeskli /Ielle ■ 
sezioni. Numeróso era il concorso dei soci, e 
numeroso pure quello dei e uriosi. Ecco il 
programma dell’ordine tenuto in quella prima 


ziato che avrebbe |il *socio Lupieri 1 etta una 
rnemoria sulla statistica agi-aria, e. sulla con* ✓ 
dizione fìsica,. pastorale, industriale ed * Cccà 
noniica della Gamia, ecc. ed invitormni a 
vfarne. ' 1 ettura. Siccome rauco al ' momento 'e 
. difettoso nella, vista, lésse . per ine : il genero 
dottor Magrinè Lunga era ; la memoria; ma 
fu generalmente, applaudita, e meritonirrii ; 



nel seconde e' nel terzo giorno su vari! punti 
interessanti 1’ agricoltura, e varié.dìscussioni 
ebbero ; 1 luogo, senza ; però venire (copie ■sa-- 
-, rebbesi desiderato) ad una conclusione. A-,.A 
- 4.° Nel la terza seduta si estese un lungo ; 



vAil -14 novembre 1857, ad 1 ora circa del 
mattino, destossi a Liariis un incendio* che 
distrusse in poche ore 35 case abitate, e 42 
: - stayoli,: r iducendo ; circa djie terzi ; del villag¬ 
gio ip un ammasso di ceneri e di rovine! 
L’incendio si ritiene accidentale; ma còmpn- 
; que siasi, fu tale da lasciare^ di sè acerba 
memoria. Il danno presuntivo è per lo meno 
: ; d V-’ aiistVìaché - ! L. ' 7Q0: mila; , , e ’ qnestò;::per' -nh : 
V' villaggio della Carnia non -, è, poco ! . /.b; /- 

A,; m Accorsi, io■ pure di buon mattiim sul luogo, 
ohdé nel caso di personali disgrazie prestare ' 
'' medici e chirurgici soccorsi; ma fui contento, 
fra T orroredeli; incendio, di non aver tro¬ 
vato bisogno d’ occuparmi. A; A 

Vàrie bestie bovine, caprine, e pecorine, 
come, altresì alcuni maiali, furono vittime 
delle fiamme. Dopo ispezionati varii luoghi, 

. ; o ve ' minaccióso continuava il. fuoco, dopo ; 



, : ' 1 tA MA Arcivescovo■ celebrava ; da prima la '.: 
S Messa 7 nella Chiesa Arcidiacphale. di Tol-: : 
.niezzo, allò ore 8, col concorso dei soci e di ". 
moltissimi divòti. : y/‘. -'-é; 

: : b .Terminata la flessa intuon a vasi l’inno cTìn- : ', 
yòcàzione allo Spirito Santo. ’ 

: ’ i 2.° Compiuta la sacya funzione e fatta brève 
colazione, si univa la società nella magnifica 
sala Liriussio surriferita, in attesa: dell’ ar¬ 
rivo di Monsignore, desideróso d’inter venire , 
alla seduta, ■ ^ 

3.° Appena giunto Monsignpe, complin^-n-, 
tato dai presìdi ed accomodalo, lesse il co. xVto- , 
; cehigo uria ben concepita prolusione. ; 

Veiuie dal segretario dottor Vàlussi anniin- 


casa. con, 1’ animo - sconcertato dal funesto 
caso. ;; ■’ >‘■,; ; ài. - ; ^ 


?. Al 1G gennaio 1858 il R. Dele-f 
gato Provinciale cav, Geschi accompagnato 
dai co. Glebero (‘)> giungeva in Ovaro, in.viàto : 
-dairArcidtica Covernatore Genètale dei Loiii-- 
liar.do - Veneto a' recare un sussidio, di lire 
2500 austriache, agli incendiati più biso¬ 
gnosi di Inariis, e ; veniva quasi spontaneo a 
' pernottare in casa nostra. Egli si trattenne 
affabilmente.con noi; e, partendo al domani, 
ci lasciò parole di tutta beneveilenza. .!. 

Dovendo il genero dottor Magrini per og- 
getti di coinmercio recarsi a Venezia,' e indi, 
per vedere ìliì gl io Giulio indisposto, a MUmiò? 

' presi io pure la detemiinazione. di colà re T 
carmi, é per vedere Veiiozia, e por visitare 
il ; nipote,, e ' per soddisfare ad un antico desi¬ 
derio (li percorrere una volta anche la Lom¬ 
bardia. Ecco l’itinerario seguito : 

: 9 giugno, , Partenza da Luiht : arrivo a 
■ Udine, y* y'-ypS-r^.'. ■■y--'. 


(t) L'aUuaTe ^hemerit^ Presidente., déljn f>epiitnzitìne J, Prp.r 
Y^ciale,di • ••• ■ 


■■ 4 ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ;/ ; -;X .v 1 ' "■ xxx,; x;- ',, ■/ 

;v :’. : ' pÀ&friÉ Friulane ; 

.V". : k!7. .■■ .&}'■■ "■ ■ ./ ;■. ■ r".: -.: : .'X ”VV' 1 11 ■■'■'. J "" L ' J "":"'■ X !>'. X- .■ . '■ ".' \ : ■ . "X. X ' ■■■ . . . ' . *X/. 
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X'yXX/,- - . 40 giugno. : Partenza da Udine, arrivo a ' 
ospitati dai jaròf. Artéllì, ■" ■' ; ■ 

>^'^-''4|l:;^Ìugnbv^: , -Venéziaj — pranzo- dal signor '. 
Pì?;|i; ^Pei'ón.y, ■,■ ■ .■ ■,, ■"■ ■ 1 /, : '. ■, 

''Mxó. 'X. 42 ' : giugno,. & 1 ' Venezia. ' ' ■ ' ; XX,X >. ; X,. ‘ X:. 
v," : 18 giugno. A' Venezia. 1 '. V :\ ; 

! 44c- giugno. Partenza, sulla 'strada ferrata, X, 
òré 6 di mattina/ arrivo a Milano alle ' 
X*// 'pomeridiane; ‘ ' Attèsi .■ j àlìa -stazionè _ dal ■ ' 
!;I$V dal quale fumino' pure ospitati. ■ / 

gfrX '•'X4.5 ’%id^nÒ. AMi lano, dove trovammo,Giulio:,/ 
■ 'da-jpiéuritide‘ diàcretamerite. rirtiesso.,- 1 X 
X&Xf'■ ‘X: lo. giugno. Idem. .Corsa-pér Milano.- ' X 
■?|xi \-X ' ■: '' -17 ; giugno. Da Milano a Como, — Corsa 
$X(X .: ; sdir Lago, pranzo a, Tremezzo e. ritorno; : a ; 
^/X •MilanoXpercorrerido comodàinénte altìièno 150 
- ;, V «miglia infuna giornata; ■' 

A '■" 4 Co ^giugno.'; ,À Milano. Rarità di Milano. X . . , 
.■ , X19 giugno. Corsa, a Pavia, — indi alla Cer* 

•.. X..' ;.. . •iòsa,. con passeggiata sino oltre al Ticino. ' 
Vj/f./,';; ':■;/ 20 giùgrió. A Milano, — Corse scientifiche 
;tipX; ?r ; ^continue,. e; ; visita ai più rispettabili " istituti. . 
; X ; X : ' : X •;,'21 giugno.' Idem Idem. 'X' : X, X'/, '' 

Ji/X' L -XX;Xgioì®hipj.dPat'terxzaXrla' Milano, Pgr- ' 

bottata.' a. Vicenza, -X: Visita a M. r Cappellari. ■ ; 
X&Xy - ^-X ; ;’28\giùgrÌo:i Partenza 'dà Vicenza,—-, discesa 
■'||?XV;XA ; : Pàdóvaj .-- 1 - ritorno, a Venezia. X 

Venezia, — : corse èd ispèzipni, 
giugritì.' ■■ Idem ;■ Idem-. '' ; /'■■ ; : > '■./ 1 ■ ■ ■! 

26: giugno! Partenza da; Venèziaj pranzò, ' ; 

yfe/X/ a^CaSaPsà, ^ ritorno a Udine. X X;Xt' , ■■■'/. 
^l|^XV'XX/2^^: ; giugrio.-.'A Udine. X 

Meliti'.-.-'■/ '■ 

::j#!’X’- X : X29' giugno. Idem. ' ; ;X ■' 'X 1 

V'^ri ,r, X'X;. , -^P giugno. Partenza da Udine., — ritorno 

!X'X Xy : : . '*■ // 'X'X", ■■ 

!||X'X';':" :: ‘X!: Questo, viaggio lungo, straordinarid, itìtrà-. ' 
XXy—^présoyda un uoniò, .che- compiva 82 anni, 1 •• 


. ■; ^ÈDft;euiX' : ;p'- 0 'Rp! : X.-X''; 
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f ■ $ Venèzia .A ;Milà,nè..il, termometro': Reaumur . 
-XiXX X ignava nelle óre pomeridiane 'all ombra da 
: .XX/.' ' ,.a 29 gradi sopra do zero, non è cosa di ' 

, / : ;ÌÌp/vp. i m nnr.f a riva 1 .* f rii ì t»P àd a ri fa Hi fir ff-A mi 



'd^:educÈi 2 ^né ,di lécere, d ? arti r eli 
X;X>!Ónéficenza, — gabinétti tecnici,X4 teatri, 
! ; X^XX,TOpnura^^storièi:più:insigni,!A : , 'tùttd i .cercai ! 
;XX’ ;/ : di vedere e di contemplare, senza darmi 
riposo; e della mia quasi contìnua invésti- 
..XXX, gazionè, ad onta di grave incomodità, sono 
. ; ; ; pienamente contento. .XX. X X'- 

X-t .' 1 ' X: XHo trovato questa volta Venezia ( dopo 10 
; ; X, anni di lontananza) migliorata di molto, tanto 
XX X ; nella parte matenalé, che civile, ed il com- 
XX/X mercio molto più élévàj^iX-X/XX'X':-//':!! X"X\ 

i x ' V ■ ' ' • ^contiiiù^y* 


; Ì13Ó .maggio 1854, nella Saia dei Pi’egadi 
nel Palazzo ducale di Venèzia, si faceva là . 
sólentìé biennaie, distribuzione dei- prèmi di y 
àgrièóltura e ddndustria.—: prèmi che àncóraX" 
a| presènte si conferiscono. Furòiió in. quéi* • 
roccasione distribuite sei medaglié d’oro, 
Quattordici, d’argento e dodici di rame.XFi l à., ; 
i premiati Cpu medaglia. 4’ oro,! noti amò un 
udinése — ora dimenticato tra nói', sendo 
egli passato, a vivére gii ùltimi anni di sua 
vita in Trieste : il signor Pasquale ‘ Andervalt;: 

: Anche dopo' fasciata, TJdine; per ^parécchio 1 , 

. tempo, egli lavorava per la nostra città, es¬ 
sendo egli solo che forni va alla nostra Pro¬ 
vincia i parafulmini. X".-:-- ó 

Nori tanto per f alto premio in sè, quanto ! 
per la produzione che ne fù causa, pare- à 
;ihe òhe il fatto' meriti ricordato. Sì trattava 
di. una macchina da cucire. Queste macchine 
erano! comparse per la prima volta à; Londra., 
."L-’ americano Blodget, unitosi al francese te- ; 
ròux, avévano ; co tripósto il primo modèllo; se 
.'non che, la loro maèchinà. non èra riuscita-- -. 
: ' ' perfe tta: Vi. .sino tavahò le -seguènti' impè rfer 
. ziòni: 1° nel moviménto rotatorio. della spola , 
per ogni punto combinato, che prodùceva un 
. dannoso torcersi della seta o del filo;. Il 0 nei 
. cattivo sistèma di porre l’ago in azióne, dàl 
. : clie derivava T ineguaglianza dei pùnti é la 
; frequente spezzatura dell’ago stèsso. . X 
, 1 ! Il Pasquale Andervalt si <accinse. a perfe¬ 
zionare là macchina — conte m por aneam èn té 
H.d un americano, che fu di lui più fortu¬ 
nato, il Mpole, dal cui nome s’intitolàroho 
X le prime 1 macchine ch’ ebbero, larga dilfpr ' 

....s.iòne. L’ An dérvalt presentò all’Istituto Ve- ‘ 
néto la sua macchina perfezionata, e fu mè- 
ritamènte premiato còri la medaglia d’ oro, 
f specialmente per i miglioramenti da lui in¬ 
trodótti : nel' modo di far agire la spola ; 

- dèli’impartire all’ ago un movimento che, 
combinatò con quello della, spola e diviso ; 
in quattro tempi di differente durata;; cqm-: 
piva il. punto; nel dare ai putiti quella 
maggiore o minore lunghezza per ;qui distin* : 
guesi un lavoro dall’altro ; nel fare scorgere 
il panno sótto l’ago, cosi da poter cucire 
secondo qualunque disegno. . ! 

Ho voluto ricordare questo premio di un 
con cittadino; anche nella speranza di invo¬ 
gliare taluno à raccogliere altri episodi ono¬ 
rifici \>e\' gli industriali friulani, che possano 
! poi servire alla compilazione di una Storia^ 

.'■ dellè'Iindustrie in Friuli ) Come si narrano,~ 
per istruzione del popolo— le battaglie so¬ 
stenute per la : contiuista.della libertà e della 
indipendenza; così dovrebbonsi narrare le 

. 1 .. . I A ift. -.n n- 1 n 1 »■+. Vy'-I I. n Vi A'/il '■ A >1 - A Alt 1 1 ili ' 


ili 

XX;-y : v'XiÌ 


: 'XXÌX.''.^ 

>}MÉ 

”'Xt; XC'X/ 

K'ìMm 

Svfv^ 



< ; 'om 



X'-V-r-X'^i; 

; 

■ L /x 

■■ V/'T'i 

i-r, l; .-.-j-,';’* 

■f-- ■•'.-.osi 


per raggiungere il meglio 

:in.d^Si't;ri!©>x!X■ ' ; 


[*.: e. ; ,n 






■v i 












,l ’ ■ i - \ f* ,* j’-s-f. ■-s ’ -" £ •risv- r--> -N. ■■ J r p 'ù V J '." ’ r iC '■ L'\ ■ '.,t, . L i'u V ^ •* ,■'' i-M 1 ,,,/ N '■ „ ■ •<<• -*• i' ^r 1 '-,. -.'. 

' r ' . 1 i '■ -■ ‘i,.; ■ v--;- ;■ 'v- ,? J .. ^ ■> >r V.-^-yX ■: ^ ryy->yOy;y,, v.^-v.;',^■■:.- ^ , 

10Ò ■ y " ;. t ; ; ■-' : . / PAGINE FRIULANE ’ ■ ■/ . ; ■ ; ;: ; V ; '. ■ ■■ : y ’ . ; ■■:/■!. '.; X 


■- 1 '. . 


IN GORIZIA 


. ;, i ■ Eppur no ri: mén-glorìòs a é la stinta,battaglia i y % -. ■_■ ti ; 

Che -incruenta : ii pugna ' ècV.ài. fatti;, cX -. eguapiùfd.,^ \ 

■ .Son passa ti 'f/uàttr ,: an iti. ed il verbo, bqinÀiÌùg‘". .* 1 ■ : \ .■■■/ 

: ■ Nei successi incarnato, nell' òpra- ingigantito, y, ■" y 

'. ■'N '■ i: Tt\ì .1 Artfl ■ > j-jWV-4 * jÀ'i'W .,.-.jjji tjrji ■ • ih ìimmi Annida* JV i/i i f 1 Jl./» VjV '■ :■ ."■ -,-. 3 ■ ■ } ' ~ J - A . r, V: 


y^^qfbéttfe [jqv' ! J tì <^=; ^ va i ■ tiA ire.;; 

■ don perchè, nel pe!i:■?.' 

v -'► tìfhriv, T ì IiJlì ì v £< rìlriFfV f in tervAn th rio vtesse; - tea ! é ré . 


. t ‘Che ìpti.srètvìv a; titl],cfrr\g.n ^ersjttfsje V ■. ■■,' Xtete'te 
i È <feitòiwòfja -fpìiai e ^e>iHdeÌid sàfi/e?d f] ^ r [ t \ , 


i' ■ ; 

V-V>- ■- 


pVòvAre co rii e lo Pagine 1 1 iin ili » il ■ lo ró .cuore. 
là dove nell a- Patrhv Fr ìulan a,, i fra té Ili: Tri u -, 
i : :.]l!^<.|.èpt;i■'.-e- sicuri,- intornò »! 

' ! faro lujéinoso clella nostva st,oria;',deRa nostt;H■'■ 
col tura secolare. E. co tri e, nei ; tristi giorni ;d et : 
dolore.Svogliono esse trovarsi a condividere 
"' eoi fratei li il pianto che . nobilita, é rinvigo- ' 
rj sce 1 ’ an.im o ; an cii e nei di festosi (1 el I e sper 
ranze- avverate e delle mantenute 3 promesse 
' accqrrorio fra' essoioi o , per condìviderné le 
-diioste gioje rinfrancatrici, •■■■:,■.■ e., ■ >■; .- 1 ■ ■ 

• /Nel .cuor nostra ii. priino di Itigli0 1804 è 
; indélebilmeni é. 1 ni are-aio-. ;.A : segti arto anpb e - 
!. sul fogliò, pubbli chi àtrio IA seguènte p 


V ‘C/ìntMaìn'.PjÙz'pa'} CìràpcièisG-uai:sé' noi''^iìÈXhè&tì^^N. 
;■ ' iPciaranon ■ iUiUunaitna so liti- parola ! '■ . 

'.. - C ine tu/ piani le maestre che lìngue imparh'eéló’ i - i; | 
Non nostre,. ed allrr/Vi* cortesi pdrtéremó : ; ■; u ‘t'r'.f 
, Atjli al fri il lor lin/jii ngg io, come '■ e.onnoi ■ cor/esi'-i. ’ 
Parlardevonoil nòstri);, quei dì -, alt ripaes i ■/»'---■■ 

E la lesta canuta alla bionda s' ìndiina, ■ ' /ó 

. ' 'È \ la iezigne ' impartiidàl ■. bimbo' a 1 j&l. bambina V- ;■ 

■- -j /? ife ■iNinéiijUe ' nn s t'i-fli ohe - tów iri inEn n 'rndiifpnp, niJN, . '..uSNi 


1 J, p t 


.} aeo^mpp«'t}éÌdl. p'oìigrè'tì & ;d,eì | "a- L'è gi -Nazi o n al e 

. tt v ’\ :’■■;■■■ Nii Jp ''Q.opìtìa.:;t>,. : ; , 




i è'ù 


hfc\.s iN'l-c 
.Ir;. T ,t 
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l ■ ., Jr'-y yNf, ;- ; y^ - ^' , ' - r v_' f i\ * - i - ■ /■ >-r- r ^ : -■ 

l : Dove ia facil r/iia in’ allieta r m’ innamora, • -, 

■ Dove lau.la ò larnensae la donna, cortese, . ^ ; - V. 

-Jpt ptir me è .la patria,', ivi il più bel paese\ 
i Ei'tits^iòma'coAisìC) per temi nònpséwté: ifpièdé- . ■' 

i ; 'imptiiccìoiid^tiàéapie'spedito ■ proveAé, : L : 'è .ì.n .■. A 

. ^ iyrltimtàys (riìolmdtiotil' - pstac o'itctò ' ‘s i-ipprap i, i : .i '■ 

(E fosse giteli-psfàcólo fin la materna bara/ 

■■ ■ ■ Aia ira 'vói,. ■ mimi-SignÒri, '{il .pfecflto itigóisUi v=; ; ; ; ffy 
■- .■ Nòn 'stiifdr 'di- ipì'ti^ìkppepfegeptitiippnguìsia.;[si. 

" tiG 0 ipelirniruré.:ìliigtinpp-àhe vi 'splende.néfppiurtic!'," 
' ; Il = saspir indovino del cor vostroigaglie rdo .: ' 1 ■;y.'.■ 

i : iSentaec^èinssitii^pin'dlektfo:déUtii'MàfPlìqipmtii i-.iti', 

’ ’ ;!w parla' la sublime de ila patria- : armoniàj. ^.. - . 
V E che per fctrlef-pnòréìcome a una. santa ■ idea, .*;-, 

.. per detriti mano e braccio all opera che creap "■ : 

'■ 'Qui ' tutt’ ìntoì'no ■ accolti.: Voi Signori e Signore, ■ y .; 
Voi alta nostrà festa portato ave (e il fiore ■■■' 

Del .pensiero costante, della bellez-za ]'il; raggio . - 

i' - J ®-dèE vostri :èhiiisifnni/ : .M saldi ss imo ■ 0 maggio: ', 

; ,:So : ìkg-:- in quésVoro,. Uétcr- còn- noÈr^ ì, ' e/c • 

,11 cprè ed il pensiero 'idi r r miUe:-e mille assenti ;. 

- Domcm per vie ìo'gjtói'm - e lontani orridonti /'r 
e % \ ééd tifstfi ; fès ta eidos tr à andrati/d'olcì racconti,... 

''/[E'-'ài'icommòsse, .vóci .net'.vincpló : - esultanti : [ 

’ -N&i-t.diran- dièi ' Friuli . e. di-tisna .gente i vanti. -, ; ■ 

'Fa'cil davpe'ro ogpi ìg-, dolce impresa!,. ■ 

Non piu col braccio e V armi correre alla difesa ■ : 
- ; !i - Oggi da no iji: c ìiiedec il \ tesop ; della, chioma - 
- r i- Recidean le fanciulle della secónda Roma ■. 


. ■ Spesso . nòn\[ lap*dfc : ~rj bis trattandole', h ;1 1, . 

■ ■ . Qggiui V/m/rte'iitócià^ilo: ; di pàirÀa .c.o^$ t è(a : J £ "■/ 

: Parlàn\qui sof ia fay^l^ Miapa.\ " ■ i 

:/ '.<ìode$ìa : sf fèmpìicef^ ;i,y ' 

: r r Questa È^gà"j^nìirff i fV f.U V. 

■ , 1 Nt'li or fraterna g a ra do h cl il Wc'cò/tì; suo ofio, a 
\ \ È iì pàpoldrio. U Qhtilp dima del ,sito lavoro jf ! ^. -, t . ■'A M i. ; 

■ '■ sórffònfsiatuè < fi : volumi f l ' ùntili $d ’ Jf suhliiné 'J, [ ^ ; 

'Sitocean tl ]'&ì epytfondono ; dàlie ; b&s / aUeHfft$P t ; 

/■' Cosf nel bréve spa zio f q^eì, che Sfoltif l ;; : : 

. Si compiva per ’tf opera d* xmà:;sanUx ^ .V, - 

. Così] qtiel fitìe promise, questa .Lega ma^rine'^ f y:' V 
è;:y, È-podp^oàa 4 da tpera-.su mille-:anlenn^ii f:i- 
, Jl Màdro . civile, s.tì. eui il nome é scrutò ^ : ^ ; j 

Che: ùwioiabfl Ìegna u nazionale, diritto, , ■ ^ V. ; : ’ L 

. Ghe-cpn; umili mézzi/$i< solleva > ; missióne}: , ; v : ; ^ ’ v ; ; 
v ; Educando i hàmbinv educarci affiti? : 

: i Y^'.V ,= ..; ^A'koi,i nXVC■ j 
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i4 :étNéEteAy ì 


■Nì.riY.; 


■ tSaggJó Vii poesia popioUifp polHica) '■ Vt ‘ 

c. . '■ f-;- -> ’ i-,y y-yy'yt 'fM-.fi- > 


N\-:. 


ly è blan^ltu'-.azzurina .;-■ 
bandòra, .£-].■■>' 
■'- ■ L’è-copia siucicra .. ,é'. 
V Del biel c.it forlftn.: 

:■■■■.; Scs biela o liantlèra, - 
Srs. bhinviia ctopcliinft. 

. Di cùr ti s’ indiiim 
■' ■'■ Il vói 1 Kerizzàn.. ' 


Da.> nesii'i.s iizifuis. ■ 


y v-éy 


■ ■ .■.y/,' 1 ---’ ypiyyy'-Vyi f!-\\ 


’ : ’S.la jCha’ra,mó patri n,. " . 

t:,£V biolà ■mftrà biclis, ■ ■ 
Dal eil, dos sos stelis,, 

, Ti -dava-, i colors. 

I» alt o.baielòra, ... 

' Tu par’ clic nùs clani'S, 
C<ui fuarts t.n n us bt>iiinis 
. .■ Ai nostris ilolors.;.. 


Conserva furlana - ■ 

A I' Istìns chi sta tias'a, 
: Pi 4 ofèz e ripara^ : F 'y' 
'.Da ncst.i'H eitàd; .- ■ 

. Clic- sedi; o luuitlèra, 
I,à nostra Guriza -, 

. -.Una deyi)a u » vizza ■' .- 
■ ■ .. Del gnòv podtìsiad- - 


.-■ v.- y 


■; E vanto allora a Venere il nome far di Calva '. 
:■-- ti'-Sètf bei capelli pronti facean la patria salva. 

■ Oggi servir la patria di civiltà nel lume 
y fio, più ; »i ìtit le norme, meno eroico , il costume, - 


y:;y ; yy' ; yy;.'yut:.';., ;v: éy-' 

: E tassa che sorti, 

... CII0 boera si sfreni,; 

Glie a plen sì schadeiii 
; : La rabia doi mon ts ; 


Al legria fan rat is ! ■ ■ v 

Sei sagra o baldoria, ". 

C barnèt la so gloria , 
Nel «estri furtAn.,/. - ; - 
Ses biela o bandèra, 

.‘ Ses blan<?hu e turchinà, 
Di oùr ti s’iiiòhina '■ 

11 vèr gurizziui. . - . 
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■■ ;;;,,:Lei,, léggendjES j?u Gesù Cristo e S. Pietro, 
p racco Ite a Mirandola di Mode na {Rivista delle 
■ktrpfMzigni/-italiane, fasci colò. IV, che si pub¬ 
blica’in Roma), ; si: ra cco n tà n o, con qualche 
variante, anche nel Fiutili come .quella; di : 
quel prete, che domandò la ■ grazia ài Si¬ 
gilo re, ■ !' che : chi salisse su ce ri o fico no ti ne 
potesse discendere, ha molta somiglianza 
■. : con la ! leggenda « Il Fayri Bacàn già stam¬ 
pata su queste Pagine. (ÌH. 7 Ari. 4); —,è 
così , dicasi di quella, in cui si narra delle 

■ plissé :■ lice vate da ; S. Pie irò dai , contadini : 
pèrche in compagnia di Gesù Cristo (e di. 
S. Paolp ) dormiva della grossa anziché bat- 

, ter e il fru m e n to. Sem prò con la diversità d i 
. varianti da luogo a Inogo, ho udito raccon- ■ 
taro la stessa leggenda nei villaggi slavi, della 
.■ vall,ateidetVipacco; E -1 a; 1 Cggend a ,-d e Ile;Paime 
1 1 ài*rata nel Lucoh.ese a Ripafratta, à già stala 
. pùt>b 1 i cata nelle Pftg-hfyey ;.N' 3 Anno Vly; : sotto, 

! il titolò di « Un paìs(misteriQS » quale•.|eg- ■' 
genda ' friiilana.. rò M'a y. il più,curioso ;si è 
che quésta legge nda veniva raccontata qui 

■ aTerzo, da certo Francesco Ciot, asseretulo 
che ('avventura era .toccata a lui e a nes- 
suii altro. Era quésti un barcaiuolo che fa- 
etwà i suoi viaggi lungo il Natissa e l’Anfora 

.per' ii commercio del còsi detto groglio 
( strame da pallido ), e più in là di Barbana 
; e di Grado; ove conduce va i pellegrini al 
Santuario, non c’ er.a mai stato/ Peecatp che 
P uotnp sia .morto ; ne sapeva .tante per ; it 
. Folk-lofe,' e possedeva aneli e il manoscritto 
per gli scongiuri. Egli raccontava il fatto 
* con tanta: gcavi tà, che pareva impossibi le 
non dicesse il vero. Nel paese, misi erioso, 
bello come il paradiso terrestre, egli avea 
spiccato lina / rosa che di simili non . furono 
mai visto in paese. Arrivato a Terzo, seTaveva 
messa sul cappello ; una domenica, andando 
a Messa con la strana rosa sempre tresca, • 
proprio vicino là chiesa, s'imbattè in una 
dònna la quelle bruscamente gli disvse : 

rH: Cheto, metèl pia che'rosa, se no us topha . 
.mal! = ‘’.’-'ò'"..'V : \ 

Da questa minaccia egli conobbe una delle 
streghe che faceva i viaggi notturni col suo 
battello. '■ -- ■ ' '■■■ '■■■■ ■ 


' >i À\r. ; J 


1 È credenza popolare di tutta Italia, che i 
morti vanno in processione per i cimiteri, 
per i sagrati : delle chiese e per l’aperta 
campagna nella notte fra il giorno dei santi 
e ìa commemorazioue dei defunti, ed è anche 
possibile vederli. Su quel di Monfalcone, sono 
soli i bambini e gli innocenti che li vedono 
errare ; a, ùa peccatore non è dato di vederli. 


ÈSkKy v'■ 


Fra le credenze e superstizioni della Val 
d’Adige (Trentino) è detto che, sognando di ^ 
tin defunto, è sogno che vuole si ricordi dii ; 

I ui col far dire qualche Messa in sulfràgio del r 
l’anima sua. Da noi invece è molto diversa 
la spiegazione giacché: al morii menano i, J 
''■!: vivi y >, cioè avremo in brev.é la Visita di per- .■. 
■ ' so rie amiche non viste già da molto tempo, (i). 


' * \ 


Anche noij’ come in tutto il mondÒ, .àb,éiÌi 
biaino intere legioiiì di .strij'SjymiezdS' 'stpijsk, ^ 
orcui , 11 ;■ oreidis, ■ : be.landans-, ■ pagànis, i-dìaui,'- 'k 

o l’altra tormentano i viventi. Veggono gli 
spiriti coloro che vanno soli di notte. DifFatti 
niente più si conviene che la solitudine della . ' 
notte per le creazioni fantastiche dell’uomo 
superstizioso. - 1 : -■ : 

. In quei momenti, l’immaginazione, che ha 
l’irnpmo sulla ragione, scorrc all’ impazzata 
e 'faapparire coée'mostruose.. Un ranio d’ài--, 
beco scosso dal vento, im fuscello inalzata 
dalla brezza, il pigolìo di qualché uccelletto 
rifugiatò nella macchia o il gridio di qualche 
u.cce(laccio notturno od alti e ònuocentissimé 
■ cause; ■ bastano per maggiormente attizzare \ 
la fantasia coll’esagèt’.are la credenza. Ed . 
ecco il ramo d’albero convertito in un mostro 
protraente le lunghe braccia verso di lui, 
ecco, iI fuscello che si trasforma iri un ente : 
delle « Mi| le ; e una notte », ecco il pigolio e 
il gridio convertiti in un gemito o in un fe¬ 
rale lamento delle anime dannate, che al. 
superstizioso . pare vedere accoccolate nella 
siepe. ' '■!:=' :ì - ' \'vc 

Racconta un tale che, andando di notfe 
tempo da Tm’zo <% Ruda, veniva sempre .ac-. 

: compugnato da . tre ; gatti o cani neri neri 
come, la notte, e qiialche ■ sera persino ■ d 
cinque ( notate che metto pedino i! numero) t' 
scalpitanti cavalli Un altro narra che pelle • , 
sue andate notturne Veniva accompagnato da 
im ucce! laccio co ri le ali stendeh tesi sopfa; 
ii suo capo-; e vi a di questo fiotto, i'/v. ■■ ■ . 


. Il mese di marzo. In Calabria, le condi¬ 
zioni meteorologiche di questo mese si col¬ 
legano con la leggenda .di Marzo, primoge- 
nito e bastardo tra 12 fratelli. Questo fra¬ 
tello è dispettoso, dice la leggenda, è volu¬ 
bile, è balzano. ^ : r ; 

In marzo, ir tempo è incostante; da un 
momento all’altro, il cielo limpido e sereno 
si copre di nugoloni; e giù la pioggia a or- 
citioli ; alle volte s’ ode da lungi mormorare 
il tuono ; al mattino cade un nevischio o 
grandine minuta, poi si scatenano i venti,, e 


11) A Udine, q>eraHró; si credè, più 'presto alV IPvHo del- 
morti* con 'la loro comparsi* di far ce le orar è qual citò; Messa 
m loro suffragio*- v "] 

(mta dtu* Kedtà),, 
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il cielo, terso da questi, pisplende 1 piu zaffi- tridui, non vengono esauditi, allóra viène yypy 

rino, e, il sóle scotta. Tutta: questa variabilità poi 4 tato .in processione il Cristo d’ Aquileja. .. 

e bizzarria del mese, alternato dà nìrtctria. ! « E mnvin il Crisi di Nicuiéa, » esclamano 


vènto, bello eCc., noi chiamiamo con uà ter- , '. v‘ mille buche. Ed è questa una delle maggióri : ; /»,; i?; 

mine proprio friulano « Mctrzadis» ■ - y ■ ■ * ?. ; 7 solennità ■ che . si possa riscontrare nei fa'sti : ’?>V 

. ■ 'V-v:-' 1 V-/. . . •;--\.\-v4délla^tesa--ai^ credere già che ' 

' ; quella’ Sacra effige venga mòssa di frequente; . ; 

essa è T ultirria speranza, restrema àncora - ! y}p 
Arièhe qui da noi, corbe nel Ctemóriesei è -p di salvezza : non viene portata ih processione . v /'., 

a ; defilò ' è la ..credenza meteoiologipa che ;se , attórno la" città* che a intervalli di molti ’\^y}'p 

giorno della purificazione di' M. V. (2 anni ó quando la siccità è'in Friuli oVùnpuh^-'j^v-'-- 

Jeboraio ) piove, allora siamo fuori dell’ iti- estésa. È credenza che se e’ movin il Crisi, ; ‘v—qv 
verno e possiamo sperare belle e tiepide viene di sicuro la pioggia a bagnare le^ ormai . > 

■ - pi^ì. - tris ntanìifìv ihi M A À 1 ■' ii:■■■ .'fai n 1 ■ o 1 ■■ 1 ■ ì n. ■ a! - ■.■■■:; v r ^- ì&a r»'isbt aa -V. à-1 InrQ iri-T.Ci--: ■;'.>■' r -:" 


pesati 


ì : poi di ; Hir«ini ;/e l^uoi- • ■ $£>) tè d ottnev f Qù^ te ■ ; 

torni, trovò altre eguali a qnelle di Trieste ; 1 cantario le Iitahie della Madonna intercalando ^ i i; ^ 

. e Gorizia ; come p. e.: Guardarsi bene, dal ri- dopo ogni appellativo questi versetti : : v- "ié 
' pevere gli auguri del Capo d-arino per brimo : f .■■ .* ; 7 '''■ yp V-v■■ ■ 3 :• ■ 


:yy, ■■ 


ràsce nei .fatti altrui, non potrà por taire e Ite ,i ■- nrr - in '- 

- k->■ -'■ é -Yes spàtulùt; : iiiiijEuàrttyiyààhg^V: }^_ y. 

; .l^u^p. m^ si .-...f: ,pa-^ v 

ì'1 r»;A(tU; : i'rr ;Hkì ^,t ór miòn 

y^i:C■ CnnOanàt. sin à ia muart ^'■■■■l 

■ : )i;£(èré;^fó. ! .<é ; ;^e_ri-€^t■ ; -;r;; • Ve, signor che Ses tànt bon,. 

higiànay : :Faciofeso^^^^^ Ci(,d^a- (Piemonte) V ;:,;.7:;,é'.-v ■ v-^ 1 ; hoo hulren usais pardon, 

waccinte f Roma ) Suonar le tenebre ( Genova) . Redentor nastri amiiros, :-. V y^V 

V,'■. TenghigIteti .( Ornavassd ) '^ Tacca ;- r ( Pesai‘0 ) V: Che par nò aés> niuari. in cro^ ■ 

i^-!iÌF iia.,n.'i£i a ; 5E.i ■''ìt'Spa !! g'tyjà.- ^V-'"- ’é" v ^j v.' 

Su quel di Monf^lcone, i più audaci arri- . j^ f-^ v ‘^ 
schi ano persino . di pigliare i due sposi ve- 

v.#tà ìj^iixìij -jf’/ j-S:- ì- ; V 

^■ : ^db iciiiéà^ ; -^if'-éie poiifeónò^à ^tlvW fo'rzà^itv^ qhfV: iy ■ 

carriola e fatino con ’ essi qualche piccola.ftt ; 4 .i Sjenà. riscóntrata .con altra! f 4!fe 
; corsa, .accòrtipàgnati dalla « sdroudenade », '^ L1 ^ e 51 a uos t ia f’ a ( ì)} t dia d altri j , \. 

f :■ finché iè due vittime Si liberano d? ; >q.uel .poco :. P^fsi j ; ma ; /Opposta ,. a <iocl la della yalsesia, ; . :;;j 

■■' gradito e meno comòdo veicolo. A Ruda; ^ii riguardo il titiUrinio degli orecchi., 

sposi vedovi dovéno fare un giro di danza A Siena : • 7';^ !;■, p '.> .^.. i, ':'V''-- 4 ::^ ; "^éP 

attorno^-ili' pozzo epe si trova di. fianco la ; oreccipn inanco.-r-ctiorr? franco :' ^ 

'.chiesavprima di entrare nella, medesima. oìechliio’.dritto - emiro afhittd.' . ' 

;.. ‘ ' [%f: ■■ ;4 p ; 'p *\. v ; ; : '. ; '= ■' ;■ '4 ; ' 11 ; ; ' " r • : V;^ ::' ' '■. '' '" In Val d' Adige ( T tentino j : : ; J ó.. ;■ 

■ ■; 'i" 4 ■■.—'i; ■ ■’'''■''v '/ J " ; ' ; '.L'^■ •"■ V. : ' v - .'■ v Recia zanca h-; ! parola franca ;-.’yy■ :t 

In tutto il mondo, cattolico, in tempo di ■ ; Recia dreta - parola mal dita. . VA. - 

pròlungatà siòpità, è Puso di andare in chiesa ■■.; h■ ■,..:. ; : ■, ',:.; ■■"! > ■- ■■■.:■ : : ; y ;■ : '< .■ yy--' -r",■■ ■',": . ;■ 5 

■■ a predare il Signore che mandi ’fa desìdei àia 1 . 1 ' Su quel di. Monfalcone :■ y:: ■ ;yy ■;p::;' : .■ "’ ■.,i‘■; p /.-;■ 

' pioggia. Per queste semplici preci è destinato ,. '■ ' vtteciàézàmV ^-. parola franca ;. - ! ^ '■ "■ '.' ■'>■./.' ■ ■' ■'■■■■' 

il tridiió, cioè devozioni che vengono tenute Rècuv dreta ~ parola maladefa.' . 4. ; ! ■?. 

y ih tré giorni consecutivi,: come'significa la v ■/: ■■:.■■-. . ■... ■; - -yyy- ■y.' 

parola. Nel comune ^ Nelle Puglie : . ' , y/ - 

■ costanze, e i iisanza di andare iti chiesa. ca- 1 Friscli,' a rreoebia manche, eóre franche 


rieare la statua di S. Gìiijseppe dì fu ni ^ 
■'" mettergli in bocca un pesce, salato —^Ve poi 
uscire col§antp in procèssane e le do prie 
dietro alla statua, imploranti la pioggia. *r- 
: Da, noi se \ voti dei fèdeli e non fedeli, nei 


Nelle ■ Puglie : •. : ’ .. y ' 

Friscli.' a rrccchia manche, core franche ■ ■-. : 

A crecchia; ritta, : coV!‘.aiRìHie; . . ' •■■' ■■ 

In Valsesìa l’ìiiterpretazione è V opposta. 




,y--^y^ : y;^{yy.yyy 


PAGINE FRIULANE 


Nel giuoco fanci ullespo del getto, dei soldi 
in alto, i giuocatòri chiamano : ... 

; À $iena fidile o santi.-:y : ;'y■ ■ ■ 
v^■ Kórna,:' Letlerà 'o'capo 7 ;/ ■ 1 ■...->.■ ■ ■■ ;■ 

y0 b '.'ì. ■'■,• In Lotofeardìa : .Testa p croce .■ ■- .?' : -. ò \ ■■. 

■'3^*11■' : . fri Pipiti rtnl£> • f^ì'nro- n W//» ' 


un- lato, aveva l’ immagine di Sari,; Marco e. 

quello della Madonna: Dopo l’in-. 

' * trpiluzione dei centesimi italiani, nel Friuli 
't>.' veneto, il gijiooo si chiamò anche. fiipin o ■ 
\ corone. ; ' : ■ ■ - v à.%\iy .y/,; 1 ) \ v/■■■' > ■ ■ ■ * y ■ y. ; ; „ ■ : . 


^1 L Ay 




?. ^Léggo fra le credenze di Gassano Murge 
, . ^ (Bari) che,. quando" gli spòsi vanno alP altare, ; 

■; nell’ ingi nOcchiar.si lo spòso pone il ginocchio 
V; destro. sul lembo del vestito della sposa, per ■ 
diri p; tare, -il s uoApTnijjio ;$!"rivar \ to* G ù arda te ; ■ 
Strana .oppòsi'/àpne, alla credenza del terri- . : 
torio di. Mdnfalcone ! quivi sono le sposò, iu- ' 
■cT'V'eJÉie che procurano di ; mettere il lembo dèi - 

p> ostv-yp;:© Fó.b.è 

^.binanti siano soggetti a/esseO . . ' 

‘ ' ‘■ ■ S'X'" 7 - 11 ,I .L ■ [>'-; ■''' :1 \ 1 . 1 "'V..^ 1 ■ '. 

; -f.;*> A-*.?X.■'' ,.r ,X. ■ ! r -X pT 

■' 

'j ...' ;- L ' r_. ^ Vv l f _ 1 - ' " ' /■ :/ 1 

nòvella degli Al pago ti e'; degli zappà- 
” 'tori d’ Agnaua cbc bpn ; sapevano discernere 
propri piiuli da quelli .dògli altri, ha molta <. 
analogia. co 11 qiigllà- stanipàta; ■ 'nelle Pagine ■ 

" Anno VI. N., 12, intilòlata.: « De la ■:maniere 
^ ; :■ cu 1^ ; cual un fin 1 lari insegòà ai ebargneì a , ; 
% ■' cognosci ognun iis sos giambis », e ancora ’ 
l’altra dei boscaiuoli dì Condotti ri (Calabria) 
Wiì! ch ò volevano tagliare uh grosso ramo, di ;■ , 
quercia ' c. non avevano neanche un a sciirè, i;' 

; som iglia perfettamente, con qual che vari ante, 1 , 

IÌ^!;'>val.l4; Fiabe èhargnele Ji p^iil { mala(l, pubbli- 

cata/ nel N. li, aqno IV, di queste òttime 


' f. 


A-... _u „ il ;_^J ~ ..... 1. ./ !5 _ T7 .71_ )_. 


/. chaata òdula 

,"V .■ ".)■ ' SI vi la ort.oi^n l •' 

; ■ ■ .;■ Cui isa la.plui bieia ? 

;■ . ■;La fla dal diiaii ! . v Aj,; ; d 

’p-:/ • Cui isa.-ìà piai;irrita; ì. yy’)';, 

... '■ 1 La di-Badstuta ;1 ■■■;■'■ -V ; ■. j r ' r.. ■■■■: '■ . ' ^r.■:'■};' -y 

' .<■ >,;■ ■;.r B'atistutà tèn : la Jqli,,'. ( ■ ■ ■.;■ 

■ ■■ ;; : "dVLa giatuta. niui^.di^àuiiV '■< V■ y\ '■ 

(■ .■ 'V-:'.' |l ;.■)' !\■' 1 '•. Piwi' la batia'i- :■ i 

.V 'Vd:' r ; : ' ■■ Simon; la ména via : ) • ■' '.if 

i :' !l ‘ : ,■ l.. & U' dd , 'puarti$\ di jG'ii ru?ay:;^;.dry " ,/ y 

/■ ■ ■■*::■ . Comprà una 

i r ; :.; ;■ ■' : . V ■' ■ Peli za mangiadiza, ' ■ •, ! ; ; ; [ > 1 ' W j.. j--f r 

.. . i.(■.( Scufui di agnùluz yI; ^ " ;V. ; ; 

■ > ■ Moris di bHr‘àzz '-V'-..., ' ■ - - : d 

’r. Salta fur cui pipin tal' brazz. 

'■■■ \ Tehso,anrity‘ Ì894, ■ ."zy. - ; :■ V y -^ ì 

'■■ ■ . - : -■ ■ ■ !i .; ■ ■ V ; :. ■ ? Duigi Peteani. 



g h a p Ad s 0 don gì e u din ; 

:*-r Cùintri il mài di dineh, fà di une messé 
a Sahtr; Polonie, o semplicementi vodàsi ìb 

' jitèf' Po toiii!©; <. / ; 7r=^T:i ; : / v : r 7 ' 

Cuintri 1’acidènt e lis convnlsiòhs in 
v- gèneral, fà dì urie rilesse a San Vaialitìn : 

, ma ^isìigtìo pa.rà dongie i bèz de’ messe un 
pòc a la volte, land a ciri-ju par caritàt. Bniriis 
anphe lis benediziòns di cualchi bob prodi ; 
o in eàs disperàd si va a Cfauzèd. 

-r^ ■ Par fà là vie tumórs ; e glanzàtis, lai 
uiie eros pai-sore, cu’; l’ingiusti*! ; rniòr aii- 
yhernò* piiurà-j, sù, il gropi> di Salomon. 

— Dar fà là vie i viàrs ai fruts, meti-] 

, atór il Cuell une corone di aj. taiad a fetiitis ; 
opùr, orizi-j f umbrizòn cui ' iteli e rneti-j 
so re un e prese di tabàc di eh e 11 bon ; opu r ; 
metivur, su T umbrizòn, un colaz'z.. fat cun; 
viàrs di le(|amàr tajàds a bucUgnóz. ; ! 

:>^ ; Cuàhd^che si ha la bocharie, taià urie ■ 

+ /vi i fi ■■■ Ó,ia 1 ìi^ : i Jt ^ t i '^. : A ■ " ■.- ' 1. .1 ■ ' -o-j---\ .V- ,.r- 


4 d : lutto proprio, confacente all’ età è aita filo- : 


i tifatì tile : Nei ' lóro r gi froditi, nel le Tqpò 
;- y 7 vedute; nei loio discorsi vanno perfettamente 
‘4’ accordo, e appi endono con molto , diletto, : 
quindi assai facilmente, ciò che il bambino 
:;d anziano va berciando in cròcchio. Ecco una. 
Ò^strocca-ohe. 1 oprrè : in; bocca dei bambini 
( nel Friuli Orientale e Gorizia : * \ 


7,.j 'j i 

^s^y- 

Stài-. 

■ a?:- 1 : 


Ùrsula, p^arùssula : ; : 

,Ce;.fastavu. cha vid ? : '. 

’O mangi pan e còculis 1 ■ 
. E spieti me tnarid. 

Me marid I’ è lat. in Pranza 
A fjioli la belanza : ^ 
Par pesà me barba crot 
Che Cantava di e gnott, ■ 


e metile parsore. Dopo iassàde un póc di 
timp, fin che si po resisti, fhapàle e dà-e di 
rnangià a di un giatt. 'y.Ù--- 

— La crafe dai fi uzz e’ ùl dì sài ut. A fà-e 
là vie curi cualchi midisine, al saress come 
volè 4 viodi-ju malàds ; e’ podarcssiti anphe 
muri. Il miedi si lu dame nome propri in 
càs disperaci, cu and che \ fruzz e’ son ’suar- 
bàds a 1 fuarze di crafe. In che’ volte, cualchi- 
dìm, invece di clamà il miòdi, al va in pelegri- 
nagio a Sante Agnès, parsore Glemone. ' , 

— Par uà ri dal tnàl di orelis, si péstin un 
pds di càis e si fas gota dentri te ? buse de’ 
oi ele maladi; !’ aghe che ven fùr di cheli 
pastiell. Opùr, si sèrizze dentri te’ orele lis 
gotis di artciocc salvadi bén pestàd. Mìèì di 
dutt, fàsi molzi te’ oreie un pòc di lati, di 
V fémine, magari primaròle, 



PAGINE FRUGANE 


— No’ bisugne tàjà'lis óng.uHs ai fruts pri- 
me che’ vébin un ah; èV deveri'taréssin taris. 

' No’ bisugne tant lav& ; i .fatiti ns :\te’ 
spore ìriiè.Sì pud ri ss in ' tìbièij e’‘ de Vénti ri grass . 

■ e.:róbusgh. ■ i ..... 

; H- .No 'bisugne pesa, 1; fruts ;e’. murarèssiir', 
pitin'ins. Il màncul piès che i podaress tòghà, 
ài sàress;di no cresci plui dopo :pesàds. . 

malàdSj no* bisógne rhudà-ju ;di blan- ; 
gharie ; tant; manco cambia-) u di jelt. Nanghe; 
lavà-j ù r nò’ bi'sugrie ; ài piai,■ al piui, se. olès 
làvà-j la muse o Ite rnahs, dopràit uh pòc 
di bhìid .0 miór angbémò' 1’ Urit.ie ; guai, se 
doprassis agli è n ète e savòri- 
.. ■ II. di de’ Madone cenòl.d ( 2 di.. fevràrO) ■/» 
si; rpe ri e rii.' fcp t§. ; a: frisi b e ri e ri r il bue!h Cussi, 
tal dóman, che à l’é San Blàs. Cheèberiedi- 
ziòn : e’; salve dal mài di cuetl. : 

. - 7 - Sia. se. il mài di e ùell al vigniss, èco la . 
medisine: .pestà ■ insieme càis e' k caj èssiscui., 
scusa e cun ri utt, e. po’ fà urte golàine e pacale 
tér il. cuell è lassale fin che devente séghe, ; 

, —'-diféso' il ghaf pesànt Tajàìt palmiézz . 

: un polezzìit o uri òoioin bili, e -,gbàld. g.hald ^ 
ari nietéis. riiìezz'par bande sort ite plàntis dai 
pìs ; us tirara jù dutt il.: calde. ; - : V:,/; ; 

-, Un che si fasi ; un tài, che al nieti su 
sìijbtit; iiri te\e di rriigu ';imbom;bàde ; tài,nell 
di égarpiòri. Benedèts i nestris v.ephos ! £’ ti-. , 

. gìrnvi ri '.si rn pri ; ri ne. bpz u te di : che s t, uè [i,, par 
Vèw; prontvpuàud' che al covéritave. 

r-- Un- ài tri uèli bon , pat 1 : piais. e’ ; pài’iiri-fe 
al è, glieli. fatt■, cu Iis jarbte .rari ué tì s à.-' , 

dè’:zdfnade di Sari Zuàii.' Anglie'di.cHest tiél.ì 
ogni buine,fàipee dai 1 nestris ^véghos eAijerè. 

ben pr,o vi od òde,. d f uiiah -j’ai tr i7 r ‘ 

: .^-.La jarbe srlidòiiie è' il ! pia rif ai g n 'è’ Sou • 

1 ripfemane pe ■’s ■■■ fe rinitei‘è;-pé■ 1 ’s - piate. So ; jjo! '-, ■ 
lis/Uì l ai s e ;devégniii ..dai polezz. >si .lis uaihss, " 
©VisitaVzìivjàs Cuti t*urie scusse; di gevole. line , 
plàjétei la uariss àriche cui iaie lecà di un ch.àii. 

Pai mài di lvoi, ,-buihìssim^, e’ j.è. -l’aglic - 
des m uèlis di tri ulìui •; ■■ o \ l’aghe r : di 
.Crios^is di. polènte; o-,lis. làgrimis de’viri Ma i 
iriiÀr di dutt,, jàrbe dv lavazz : niétt^jje s.ùi voi,. . 
ledrosév dòpo- vèrj, pestàde. lac ùéste'cmi ; t’un e 
pièree vè. le gpzùdemul péli di : Viri o anghe cui 
uéli : fin di ulive. I n pòs ; dìs, no’ vès ii ujaltri. 

— Se us mùard -uri gha u., magari rabiós^ : "ri 
no’ vès che di taj à : ; un pós di pei <e : tacà-j u ' 
su la muardridev Unè man di Dio! - : ■ . 

7—1 n ti m p di peste o di còléré, pua r tà i t si tri- . 
pri ' inliòrsit. la cànfure, e vOgni tatit jmsriilé : 
,us tegnàrà lontàris di ches bimtis màlàtìis;.', i 
— Régule' generài : cuàriil che; u 11 de’ fa-r 
, mée s’inmàle,. : pri rac ; di ; dutt sì: dai ; il ■ uè li 
di- riginó, po’ la mané : é 1’ aribesene );; . po’ il 
sài di. canài; 1 Se tao i zove,el prin, opùrise, 
ài va à lung-rpr i me che j izo vi, a l’ùi di che 
la bisugne dtìjere grando magari, che 
bisugne -nou d’ ère gran, i.parcè. che ..si ha - 
simpri di capì , lis robisi cóme che vari ca- ! 
pìdis.'Se po’ nol zovass narigrie cun chetal tris 
i p urgànz, alo ré si scuèn crésci ; 1 a ( I rise . ò. ■ :■ : 

clama il miedi. ■ ■ ■ ... ■ - V.' 


— Pai mài di panze, viri- e uèli e, privar. 
Boti. alighe un- ùv bàsott, cun f une vore di 
pé vàp■ Bopo rii àn d ad, j U pai -, gl utidórriuné,' 
chès, hévandis: ben impévaràqis, pógqéisi Crii 
biell di Rome 1 in sii : podajress dàsi, capìsó, 
che si ti.-atass.di ftads irigrópàdS'; e cuand- 
che sès in .che’ posiziòm i flàds dévin disgro- 
pàsi-è sghàmpà fùr.' Cùssi: e’ satès liberàds- 
dal vuéstri rrìài. Anghe a marinià fenòli si 
uàriss dai ^ilads iri&ròpàds/ Ài che'Sì 1 

lemèntin di niàt di panzé, si onzi l’uimbrizzòn 
- Cu l uèli e. po’ si buti pàrsore ' trè cuatri presis 
di tabacc di riàs di ehélI di Santi Padri. , v 
jdi disrhèiitèàvì ;- paB -mài di dingh, me- 
tàrèssut dint che us dùl .r^-.'■ u(i■ 
sài; opin-, une ciche. • Se nó .us zove r grari 
. tàit pàtàtts.o rati e fàit u’ne pastiele .cù f asét j 
dopo, i e/: 1 poj'àis’ cheste pastiéle sii da ipusé, di' 
chè’ bande che us dòli il dint. . • ; , j; 

Cuàud-che ghapàis ime stuàrte, pojàid 
il pìd su ìa méscale die’ polente ò su cualchi 
altri strumèrit ben tarònd ri fàilu corir sh ;:é 
.jù cul' pìd- iridaliàd fin chè .podès resisti. Eii 
uarirés .'in bote. ' V , ’ v s 

■r ;Se .sès incuafdàd s. i l, euell, overo sei se ■ 
vès. i strarigoloris, bisugne rompirjcri Si ju 
ronip fasind-si volta bott à. bótt il ghàf rriò 
di une bande è mò di che’ altre ;..e' anghe 
fracàri d cu l poleàr pa rari i:e. I a Co noi e : è’, sin- 
tarès ce. diàul di gl'iimbulis che - si rémpin V 
•r- Par stàg;rià, il sang di nàs, fàit une crós' 
cun. doi fròzZ’ di pa;é di ibrmèut sul cerrièli. 

— Pai sariglozz.^n^l’ptìd sigtt voltis là sà- 
; live, ;<laurmàn' ; 'se faiu. senze che us 

capiti un sa 11 glott. • Ivncò.mud- a 1’ è: pàssà'd; . 
E savèso ce qhé ijèlin’ .di-; ì .‘sàiiglozz ?;;/,Chri 
al cress il cùr.,. • ' ' • f ;■ ■ 

—. Un’altre, a própòriit dal o.ùr. E.’ savfà' 

. che si po’ mui'ì di un-me»meni à V altrij di 
. co 1 p’ ’fr; :-cl i une urismefè ’ dì si u. chei^ che ha ri 
■ st udiàd. ;T Bri ri-,- -ce dse- rib esto,:’ urisme ; ’ No-. 
altris' : e’ .vìn ''•parsor;e il cui' une gotute di 
'sang che e’ bulite e’ ■.b.al.ité, Còme,'che- foss; 
dàcàdri.par*; un file;gh6 ;iàd'ariessi,u tricu]à;^ 
'Se' : cIreste;-.gotutp-tli, san'g é’, còléósul cur, àdìo 
, móndo'! Si. : m hv, ’;di : ■ up; ,: Col;| j; ! di ; .aihe : ismè;■ ' 

— Anghe un e 1 a."fórcule ; e’ ' savès ce chè 
jè,-?..; Si sglonfè un pjd e ai dùl apénis che 
si lo : poé ,par ■ tiare. Cui che . ùj' ( ilari, che ài 
.clolri l n n fru tri prin.:' di, pia fi; e poj àd il, pìd 
ipalàd’, suri t’un,' bar di japbe, che : i orde ni 
di segnàlu cun t’ un curtiss su la jarbe in 
miuVdi podè dopo gìavà cóme uh stamp dai 
|>ìd. Cuand-ehe la j’arbèdiri!a^ris-aCè ervòl- 
làdè cu lis Udriispar ajar, e’ de ventai’a seghe, 
no varès plui ifujaltrì; , v 

Ma- .jò ho puess cìàus h 'ripete'. : p { U' ; .dug.h 
i mai,, Dìo mi'uài’di ! Coinè miedi, ó rèstarèss, 
bop » .senze maìà-ls ! ■■ ; ■,/ 1 ■ 

i - Dottor Balanzòn, 

Diimen.io!' Del ,BÙ:Nco, ìùdpQr^épéréntèrèsfion^ 

■ ■ .Ti ^ r a potP^ ilici ; r 



